NU SCAGNO 

DE N 1 APPARTAMIENTO 

E 

©a $&&& ® 

12.“ Commedia In tre atti 


PASQUALE ALTAVILLA. 



DILLA TIPOGRAFIA DE* GEMELLI 


ISSO. 

/ 


Digitized by Google 


Saranno dichiarate false , contraffalle e quindi 
soggette al rigor delle Leggio tutte le copie 
che non si rinverranno segnate dalle presenti 
iniziali deli Autore. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



& a s ® a a 


TEMISTOCLE PIGLIASUONNO — capo comi- 
co di provincia. 

CARLO SIBILLA 
GIANCOLA PERETTIELLO 
^ERRICHETTA 
' TERESINA 

^ZENOBIA — caratterista. 

D. PASQUINO — negoziante di olii , tutore 


comici. 


A 


di Carlo , e zio di 
AMALIA — amante del suddetto Carlo. 
LUIGI FREDDACQUA. 

D. ANIELLO — proprietario. 


D. CUOSEMO PASTICCIO — notavo. 


AL0NZO — confidente di Pasquino. 
4^jfENELLA SCIORILLO — lavandaia. 
PULCINELLA — al sennzio di Temistocle. 
TOTONNO — garzone di caffè. 

Un uomo di strada. . 

Servi che non parlano. 
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ATTO PRIMO 


Veduta di Mergellina 


A dritta casa di Pasquino ; a sinistra caffè semplicissimo 
con sedie al di fuori e piccolo tavolino ; in fondo casa 
di Menella lavandaia con diversi oggetti di bucato, sospe- 
si al muro della sua abitazione. 


SCENA I. 

Luigi scrive al tavolinetto , Temistocle detta , 
Giancola legge il giornale , e Totonno garzo- 
ne del caffè in disparte. 

Tem. Dall’ introito serale... 

Lui. Ale. 

Tem. Tolte le paglie di compagnia ammontanti 
a ducati sei ... 

' Lui. Sei. 

Tem • Tolto il pigione del teatro ove si dovrà re- 
citare .., 

Lui. Are ... 

Già. ( tra sè ) Io st’ articolo rame pare che ll’ag- 
gio letto n’ aula vota ; lassarne vedè la da- 
ta de lo giornale ... (l' osserva ) Oh ! chi- 
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sto è dde li duje Luglie, mo starnino a li 
quatto d’ Ottobre ... ne bello giò ? ( al 
garzone ) 

Tot. E si venite a li quatto de Novembre , pu- 
re lo stesso giornale trovarrìte ... chisto è 
no piccolo cafè , che gghiate trovanno . . 

Tem. Signore mieje non me spezzate, a che starn- 
ino ? (a Luigi ) 

Lui. Are ... 

Tetti. Cornine : a are ? » 

Lui. Ossia recitare. 

Tem. E ddicite recitare ...uno cornine pò capì? 
« are. » 

Tot. ( tra sè ) ( lo aggio da vedè si sti sfelenze 
pigliano no bicchiero d’ acqua. ) Ne signò, 
vuje volite? ... 

lem. No momento , non ce secca. ( dettando ) 
Tolto lo spesato ordinario e straordinario... 

Lui. A rio. 

Tem. Di ciò che rimane. 

Tot. E accossì ? che v’ accorre ? 

Già. ( a Totonno ) Ma cuorpo de no giornale 
scaduto ! tu staje zucanno il zucabile , e 
llàssace scrivere ... 

Tot. Mio signò, chisto è ccafè , no cùria. Vu- 
je ve site puoste da mez’ ora a arapi ban- 
ca de Tribunale senza piglia no toccheito; 
quanno state sbattuto , jate a la casa a 
scrivere! ' 

Già. Sbattute! e ttu a no Giancola Perettiello ; 
n’ artista drammatico, comico e ttragico; 
no soggetto che s’ ha mazzecato tutto Gol- 
doni , Monti e -Alfieri ; uno che lm fatto 
padri nobili , mezzi padri , sessagenarii, oi- 
tagenarii e centagenarii ... ardisce de di- 
cere sta sorta de parola ? 
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Tem. Giaocò , basta mo , non la fa chiù llonga. 

Già. No, mpressà, scusa, cbisto è no ntacco pe 
la professione! 

Tot. ( tra sè ) ( Mpressarie ! ab chiste so tea- 
trante ?... aggio -capito , la compagnia 
fuorze che rrecita a lo tiatro cca bicino.) 
( con sommissione ) Aggiate pacienza , vu- 
je site còmmice ... li còmmice so la pas- 
sione mia , scusate ... 

Già. Che scusa e scusa , la nasceta de soreia! 
mo proprio porta cca tre ccafè interi, pa- 
gnotte , rosolio , e tutto chello che ttiene. 

Tot. Mo rame date piacere, vi; ommacaro lo pria? 
cipale non ave che ddicere. ( entra ) 

Tem. ( piano a Giancola ) ( Ne Giaocò ? ch’haje 
fatto ? haje ordinato sto ppoco de rroba ? io 
non tenco niente dinto a la sacca , tu sta- 
je chiù affrevato de me ! ) 

Già. ( Nce sta cbisto che ccaccia : ( additando 
Luigi ) tu incarica <a mine de paga, e zzit- 
to. ) • • 

Lui. E accossi ? ( a Temistocle ) 

Tem. Scusate ... a cche stammo ? 

Lui. Tolto lo spesato ordinario e straordinario, 
di ciò che rimane ... 

Tem. Se ne formano sei porzioni 

Lui. ( lasciando di scrivere ) Sè porzioni ! 

Tem. Già. Delle quali, due spettano a me come 
mpresario , un’ altra a me come comico, 
un’ altra a me come direttore , un’ altra 
come- concertatore ... 

Lui . E sso ccinco , nce ne ruminane n’auta... 

Tem . E questa spetta al sig. D. Luigi Freddac- 
qua , che siete voi , in qualità di cassiere. 

Luì. Nzomma io che ffaccio lo casciere , so la 
scolatura de tutte e aggio d’ ave na por- 
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ziooe ! scusateme , non me conviene, (al- 
zandosi ) 

Già. ( a Temistocle ) ( Guè , mpressà ; tu che bo- 
nora faje ? nuje avimmo avuto la sorte de 
trova lo casciero , e tu lo vuò discustà ? 
dàlie na porzióne e mmeza , doje porziu- 
ne ... tu po , capisce ? lo solito rancio ncop- 
pa a li spese , e adduobbe. ) 

Tem. Ma D. Luige mio . . . 

Lui. No , parliamoci chiaro. Cariuccio Sibilla l’a- 
moroso , ajere primma de parla co buje , 
mine fece - capì tutt’ altro. Io assumo la ca- 
rica de lo casciero , e sta scrittura s’ ha 
dd’ acconcia. Chiammatelo no momento. 

Tem. S è ! addò lo vaco a ppiscà ? chillo starrà 
passianno pe la villa co quacche rrocchia 
d’ ammice ... 

Lui. No , no ; saccio io addò sta ; mmiezo a sti 
grade, ( indicando il palazzo di Pasquino) 
lacenno 1’ ammore da uo leu estrone co ua 
signorina eh’ è la nepote de D. Pasquino. 
So ddiece giorni che IP ha conosciuta. 

Tem. E che ppoteva manca ? Da poche juorne 
pratlicammo Mergellina p’ essere state 
chiammalc a rrecità de tanto in tanto a lo 
teatrino de no signore , e isso subeto ha 
fatto acquisto. Mine lo ssonno che ha dd’a- 
vè na battana , e accossì se leva lo vizio. 

Lui. Aspettate , mo lo vaco a cchiammà. ( av- 
viandosi ) 

Tem. ( fermandolo ) No no , arremmediamtno 
accossì , pigliàteve na porzione e mmeza. 

Lui. Mo mme pare che volite combina. 

Già. ( tra se ) ( Lo cafettiere ha fatto tanta pre- 
mura , e po non s’ è rrotte chiù li ggani- 
me...io sta jornata tenco na lopa canina...) 
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Lui. Finalmente , oltre de lo casciere io pozzo 
pure recità. 

Tem. Ah ! voi anche recitate ? 

Lui. Già. 

« 

Tem. E che pparle Tacite ? 

Lui. Tutto. Dall’ amoroso fino a Pulecenella. 

Tem. No cchiù ! 

Già. lo nce scommetto pure la primma donna? 

Lui. Si occorre ; mme mbotiòno e ssimnio leste. 

Già. ( Oh che cciuccio da dda essere chisto!... 
e lo cafetliero è stato ucciso ! ! ) 

Tem. Ma addò avite recitato ? 

Lui. A nnisciùno tiatro. 

Tem. E cornine sapite fa tutte sti pparte ? 

Lui . Pe la gran lettura che ttengo. Aggio letto 
li 99 disgrazie de Pulicenella , li Mmeta- 
morfese , Fiamminio pazzo per amore, lo 
Rompisuonno. 

Tem . Rompisuonno ! e che auta commeddia è 
cchesta ? 

Lui. Commc ! 1’ aggio vista pure rappresenta ; 
Rompisuonno, chiilo che ha* vestuto pelóso 
pelóso ? 

Tem. Robison Crosuè? ... 

Lui. Già. 

Tem. ( piano a Gianeola ) ( Giancò , su!o sto 
turzo nce voleva mmiezo a nnuje ... ) 

Già. ( Oh ! fa lo casciere , chesto è 1’ assorben- 
te... E lo cafetliero?... ( guardando nel 
caffè ) Ab ! tcccotillo che se rompe la no- 
cella ! ) 

SCENA il. 

Totonno con guantiera con V occorrente e detti. 

Tot. Eccove servate. 

Già. Tanto tiempo nce voleva ? 
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Tot. V’ aggio fatto fà na cimma apposta ; mo 
nee vo, site professure de tiatre e mmeri- 
tate ogne rriguardo. 

Già. ( bagnando le ciambelle e mangiando aci- 
damente ) Tu che ccimma , chesta è ppo- 
sa. D. Luì , assagge si è pposa. (prende 
la ciambella di Luigi la bagna , e la divo- 
ra ) 

Lui. ( Puozze fui pe ddebeto ! vi che ffamma che 
tiene ! ... ) 

Già. Mpressà , vide ... ( vorrebbe fare lo stes- 
so a Tem. ) 

Tem. Non te n’ incarica ... la lopa toja è da pa- 
dre nobile, e la mia è da mpressario. ( do- 
po bevuto il caffè ) Ne chi paga ? Gian- 
cò ? ... io non tenco spicce. 

Già. Mo , mo. Quanto vene? 

Tot. Tre ttazze intere nove rana , e sè rana li 
sghìffete. 

Già . ( mettendo la mana in sacca ) Vi che aule 
sghìffete mme so ccapitale...E li denare ad- 
dò stanno? ... oh ccatlera ! mme nn’ era 
scordato. Poco primmo aggio fatto no pa- 
gamento a io cosetore de 3G ducate e no 
tari ... ma cca nce sta lo casciero. 

Luì. Volile che ppago io ? mo vo servo. Qaan- 
t’ haje ditto ca vene ? 

Tot. 15 grana. 

Lui. Lo bello è che ... mo mo. ( mette mano 
in ttna saccoccia del calzone ) Cca nce sta 
na prùbbeca ; ( mette mano nell' altra sac- 
coccia ) e no rano è cchisto , e sso na 
decinca; / osserva in quella del soprabito ) 
e nuove calle è cchisto , e sso tre grana e 
ttreecalle; ( osserva nell' altra ) e n’ auto 
novecalle è cchisto, e sso quatto rana; (in 
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ultimo guarda nella saccoccia del gilè) 
e dduje tornise so cchiste , e sso cicco ra- 
na. Tutta la moneta mia chesta è. 

lem. ( con sospresa ) ( Ne Giancò ? e la cascia 
de lo casciero ? ) 

Già. ( S’ è sfounata pritnma de lo tiempo. ) 

tot. {a Luigi) Nzomraa 7 

Lui. So ccinco rana. 

\ em ' ni a \ pacienza , io cchiù tardo... 

lot. Alme faccio mmeraveglia ! Site perzone de 
tiatre che io tanto stimo e mmeritate tut- 
to. Mo nce lo rrefonno io , quanno po re- 
citate , mme facciarrite passa franco mpra- 
tea. ( entra ) 

fe/n. ( a Luigi) Ne, famme capi, tu comme si cea- 
sciere ?... co dduje tornise , duje novecalle 
e na prubbeca. 

Già. Ala comme t’ è bbenuto ncapo de presen- 
tarle comro’a ccasciere ? ... 

Lui. lo addimmannaje a Ccarluccio: «Qua piazza 
manca dinto a la compagnia ? » Cariuccio 
risponnette : « Chella de lo casciere: s « Alo 
lo venco a ffa io. a 

Già. E tu lo casciero che 11’ è pigliato pe ppo- 
li^za-slivale ?... 

Tem. Miette ccà sto foglio. ( legge ) Uh ! uh ! 
Giancò siente che auta penna dotta nini 'è 
ccapitata. « Col presente loglio a doppio ori- 
ginale » ha fatto : « col presente figlio a 
doppio ori ... ori ... 

Già. Appriesso. 

Tem. Per polizia non se po ddicere. 

Già. Ho capito. 

Tem. Siente siente appriesso. {legge) « Da va- 
lere , da vailene , qual pubblica scrittura, 
qual pubblica rottura ... 
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Già. Fuss’ acciso diDto a lo ciuccio che ssì ! 

Tem. « A’termiDi dcH’ariicolo 1279, a tremiti AeV 
1’ antartico. /2 mila e nove\ delle leggi civi- 
li, delle segge del nilo ; al presente in vi- 
gore, al presente dolore . . . che te piglia 
dinto a la noce de lo cuollo ? ... {laceran- 
do il foglio ) Io rao te pigliamo a ccau- 
ce , picconilo mpertinente ! 

Già. ( a Tem. ) Abbasia mo ... ' 

Lui. ( con indifferenza ) No , no , non me n’of- 
fenno ... Mo nce vò, no padre mine pò di- 
cere chesto e auto. 

Tem. Padre ! aggio trovato n’ auto figlio ! 

Lui. Già padre, ca vuje da tale min’ avite da 
fa. Avite da sapè ca io so ffìglio a D. Gen- 
naro Freddacqua , alias Sciabolone , uno 
de chille che scriveno nnante a la posta. 
Paterno nzì a mino , min’ ha campato buo- 
no ; ogne ghiuorno min’ ha dato doje ra- 
na , e io rame so addobbalo co li ppata- 
te che hanno a no rano lo ruotolo scau- 
date e bone : mo mme so ffatto gruosso, 
e che buò patatià , non pozzo tira cchiù 
nnante co li ddoje rana : perzò , avenno- 
me abbuscato sto vestito pe ccarità, mm’af- 
fiancaje a D. Cariuccio , e accossì me so 
ntrodutto pe ccasciere dinto a la compagnia. 

Tem. Non dì n’ anta vota vota sta parola « ca*- 
sciere » ca te sprofonno co no punio. 

Già. Ah , ah , ah ! ( a Temistocle ) Cchiù nar- 
do dalle li ccinco rana e fannillo ire. 

Lui. A echi ? e echi se move chiù da tuorno a 
bbuje ? 

Tem. Ch’ aggio da fa ? 

Lui. Io mme so llicenziato pure co ppatemo... 
li dicelte ; « vaco a ffa lo casciero. 2 
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Tem. T' aggio ditto non di cchiù « casciero. s 

Lui. Vuje dateme a mmagnà , e ffaciteme fa lo 
primra’ omino , lo scupatore ... 

Già. Vi che sbalzo! da primm’ommo a scopa- 
tore ! ... Mpressà , tenimmoncillo ; la figu- 
ra non c’ è mmale , lo facimmo fu na ter- 
za parte. 

Ly,i. Lo mmagnà voglio e nniente bchiù. Pe li 
vestite mm’ arremmedio : na sciammeria vo- 
sta ; ( indica Temistocle) no gilè dell’a- 
mico ; ( indica Giancola j na eammisa de 
n’ auto , no paro de prussiane de n’ au- 
to ... 

Tem. Vi che auta providenza nc’ è ccapitata ! 

SCENA III. 

Pulcinella e deiti. 

Pul. ( da dentro ) Tu non ne chiacchiarià ; io 
vaco a rricorrere , e te faccio paga dan- 
no spese e nteresse , capisce ? 

Tem. Che auto è ssucciesso? 

Già. Avarrà fatto , secunno lo ssoleto ; quac- 
che bestialità. 

Pul. ( uscendo ) E ttieneme mente -, tieneme men- 
te , e vi si non baco da lo protomiedeco 
pe te fa spedi na citazione, e manuarte nga- 
lera cogli onori delia casa funnieiello. 

Tem. Che bonora è stato? 

Pul. Oh ccancaro ! sa. Se credono che la gente 
va arrobbanno e non sanno ca uno pe es- 
sere annorato se piglia , si accorre , pure 
chello dell’ aute. 

Lui. Chisto è no zuccaro , ah , ah , ah ! 

Già. Vuò dicere eh’ è stato ? già quacche be« 
stialità senz’ auto ! 
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Pul. Vattenne ca io non faccio bestialità ; e quan* 
no apro lo naso pe pparlà... 

Già.' { burlandolo )Uh ! apre lo naso pe pparlà... 

Lui. Ah , ah , ali ! 

Pul. Voglio dicere quanno apro la vocca p 1 ad- 
derà ... . 

Già. Peggio. 

Lui. Ali , ah , ah ! 

Pul. ( guardando Luigi ) Sio màfero de varrile 
da dò è asciuto ? 

Già . ( esagerando ) Non ne di male, ca cltisto 
e lo casciero. 

Pul. Casciero ! no ccliiù ; sla carica s’ ha dda 
rispettà ; ( con sommissione ) ve cerco scu- 
sa de la parola che v’ aggio ditto , e ... 

Già. Non t’ affaticà, ca lo casciero sta cchiù sbat- 
tuto de nuje. 

Pul. Puozz’ avè nà funa nganna tu e isso ! 

Tem. Nzomraa pozzo appura perchè t’ appicce- 
cave V 

Pul. àio che mme ne veneva ccà , pe te trova 
e agghiustà la partita de lo roiezojuorno, 
campana fatale per i proprietarii ritirati , 
aggio trovato diuto a la Villa D. Genna- 
rino Scippamorze , e mme nciaggio avuto 
da ncojetà buono buono. Avite da sapè ca 
chisto mme prestaje cinco ducate a tlor- 
narencenne seje , co 1’ obbricazione de pa- 
garle cinco carrine a ogne quinnece juor- 
ne. Io pe no sbaglia He dicette te donco 
tre quinnecine nnante : arricordateve buo- 
no , ni»’ avimmo già tre cquinnecine , e 17 
quinnecine che sso passate , e ffanno ? 

Tem. Justo vinte quinnecine. 

Pul. Oh! vinte quinnecine a ccinco carrine ll’u- 
na , quanto fanno ? 
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Tem. 10 ducate. 

Pul. Lo bì , è cchello che dico io ? io oce nn’ag- 
gio da dà seje , non m’ attoccano quatto 
ducate de riesto ? 

Già. Ave ragione bonora ! e ttu è pagato pun- 
tualmente li cinco carrine a ogne cquin- 
necina ? 

Pul. Ah? 

Già. Si stato puntuale a ppagà Ili cinco carri- 
ne? . ' . . 

Pul. Mme pare , mme pare che non aggio pa- 
gato manco no rano. Ma chesto non s’ ha 
dda ì trovanno : so ppassate 20 quinne- 
cine? 

Già. Ma sii binte quinnecine ll’è pagale, si o no ? 

Pul. Io la puntualità mia la canosco ; isso non 
ha avuto manco treccalle , e mmanco nien- 
t’ ave. Lo ntuppo sta nfaccia a li 20 quin- 
necine : mpressà , fanno 10 ducate ? isso 
nn’ avanza seje ? quatto mme li bò dà , è 
ssanco mio che avanzo , si o no ? • • 

Tem. Ma sto sanco tu non 11' è cacciato, corn- 
ine lo buò ? 

Pul. Perchè so ppassate 20 quinnecine. 

Tetn. Mannaggia 11’ arma de li cquinnecine 1 

Pul. Anze anze , nc’ è cchiù rroba : m’ha dda 
pagà pure li mrnulde. 

Già. Che mrnulde ? 

Pul. E già : quanta vote n’ attore manca de ve- 
ni a lo concierto . lo mpressario che fla ? 

Già. Te mulda ncoppa a la mesata. 

Pul. Ergo isso non è benino a esigere la quin- 
necina ? ha dda paga la mulda. 

Già. 

Lui. 

Tem. 


| Ah , ah , ah ! 
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Pul. Vuje redite , e io faccio li fatte. Li ccar- 
le sò belle e apparicchiate ; mo vaco da 
lo jodice , e ite sieme na senienzia asciutta 
asciutta. Pagabitur quatuor ducazius quo Pu- 
licinius Cetrulius , et sic non pagabitur ? 
iucarceretur iti ampia forma, et supponta- 
tabo in quaraquacchiabimini. 

Gli altri. Ah , ah , ah ! 

SCENA IV. ' 

Carlo esce dal palazzo di Pasquino , e chiama 
premurosamente Temistocle. 

Car. Impresario , una parola. 

Tem. ( accostandosi ) Ch’ è stato ? t • 

Già. ( c.s. ) Ch’ è ssucciesso ? 

Car. No , no , compaguo , è un affare segreto. 

Tem . Ma che cosa?... 

Car. ( fuori di sè per la gioia ) Sopra , sopra 
con me , è un affare che ... ah ! la gioia 
mi toglie la favella ... venite. 

Tem. Ma addò ? 

Car. Qua , qua. { trascinandolo ) 

Tetti. Ma ... 

Car. Qua , qua. ( c. s. ) 

Tem. lo non boglio ... 

Car. Qua , qua , qua. ( lo conduce seco ed en - 
frano nel palazzo di Pasquino ) 

Già. ( resta guardando Pulcinella ) E che bò 
dicere ? 

Pul. Non l’avite capito ? « qua, qua, qua » vo di- 
cere che quacche cquaglia sarrà fujuta mmie- 
zo a li ggrade , e la vonno acchiappa. 

Già. Tu corame sì ppropprio quaglia! ... ( tra 
sè ) ( Ora io ino sarrìa curiuso ... basta , 
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a la casa appurarraggio ogne ccosa . . . 
Lassarne vede de piglia quacche ppiezzo de 
vestiàrio , e ddarle a lo tavernaro mpigno 
pe mmagnà stammatina. ) ( avviandosi ) 

Lui. Ne Don Giancò , io venco co bbuje ? 

Già. Amico tu che buò da me ; io sto affritto 
pe li guaje rnieje , pozzo penzà a li ma* 
lanne tuoje ? 

Lui. Ma io addò sgrano ? 

Già. Aspetta lo mpressario , che faggio da fa! 
( via ) . • 

Pul. .A cchello che beco tu si nò sbattutone ? 

Lui. Già. 

Pul. E che f è chiavato ncapo de sta ncuollo 
a nnuje ? 

Lui. Mm’ adatto, che aggio da fa. 

Pul. Comme t’ adatte ? tu che pparte faje ? 

Lui. Faccio lo casciero. 

Pul. E la cascia addò sta ? 

Lui. Pe cchesto ntanto tenco na casciolella a 
la casa , mo la vaco a ppiglià. 

Pul. Tu qua casciolella!... Io mo co no bauglio, 
te sfracasso tutta la valicia !. «•. Vi che au- 
to acconto avi mino trovato ! se vò appojà 
ncuollo a nnuje ; nuje jamrno trovanno de 
nce appojà ncuollo all’ aute. 

Lui. A echi s’ appoja cchiù fforte è lo fatto! 

Pul. Amico , tu tiene na brutta faccia de cuorno ! 

Lui. Già , chi te lo ccontrasta ... 

Pul. lesce jè , abbia da chella parte... 

Lui. E ca io da Uà uf abbìo , perchè da Uà se 
va a la casa addò state vuje. Lo cammi- 
no no poco a lluonco è, ma eh’ aggio da 
fa ? mm’ aggio adatta : vi ca se tratta che 
stammo a Mmergellina e aggio da ire ozi 
a la sfrata de la Marina nummero 3o. 
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Pul. Vatteone, ca nuje abitammo abbascio Puorto. 

Lui. No , no, non me la mmucche : vuje sta- 
le a la Marina de casa , e pe ssigno ncop- 
pa a lo piano vuosto nc* è 11’ istituto de 
madama Fresen. 

Pul. E non le nne vuò ire ? 

Lui. Mo m’ abbio. Lo scarpeniello è scannalu- 
so , ma nce vo pacienza : Ila m’ arrepo- 
so , viene ussignoria , vene lo mpressario 
e mmagnammo : anze voglio magna auni- 
to co ttico ; po , doppo lo primato piatto, 
11’ uso mio è de stènnerme luongo luongo 
ncoppa a no scanno : lo mmagnà passa 
mmagazzeno , mme vene cchiù fiamma e 
attacco lo secunno. Accossì mme regolo 
ntutta la tavola... a razia , nce vedimmo 
a la Marina. ( via ) 

Pul. Tu vi che auto campione de lopa s’è cchian- 
tato mmiezo a nnuje !... Isso va trova 
che se crede, e ccà si uno non tene dena- 
re ncuollo , po ire portauno 1’ appetito a 
cchiazzoiia. Ecco ccà, comme a mme mo, 
che non saccio addò dà de mane pe mme 
jènchere lo Stefano. Non tenco che mpignar- 
me : si mme piglio no lenzulo de chisto ap- 
piso, e ppò...e ppò passerei nei giocolieri del 
giorno. .. no , non compete ; sta professione 
libera, lassammola sta pe echi ama la gal- 
laria fatta a ggrotta azzurra. 

SCENA V. 

Menella lavandaia, e detto. 

Men. ( esce dalla sua abitazione , ed osserva i 
suoi panni ) Bene mio ! quanto è ilonca 
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sta jornata; vi si se vede asciutta sta càn- 
caro de colata! 

Piti. ( tra sè ) Oh che ppiezzo de lavannara ! 
ncoscienzia che ha del dioretico ! 

Men. Dalle dà ! e econome è {faticata la vita 
nosta ! notte e gghiuorno ncoppa a no la- 
vaturo ; perchè pe mmagnare a stiento ! ( ve- 
dendo Pulcinella ) Uh 1 che {faccia curiosa 
che ttene chili’ ommo. 

Pul. ( trasè ) Mme squatra sa ... ma che bella 
faccia ! è ppeccato che sta sotto gli auspi- 
ci del lavatoro : auh ! co ttutto lo core 
mme la sposarrìa, e llassanno de fa lo com- 
mico , mi dedicherebbo all’ esercizio cofa- 
naturesco. 

Men. ( tra sè ) ( Io a sto signore 11’ aggio visto, 
e non m’ arricordo addò. Ora me voglio 
fa passa la curiosità. ) Signò, ve so schia- 
vottella. ( salutandolo ) 

Pul. Buongiorno , faccia simpatica ! 

Men. Uh ! mara me ! faccia simpatica ! nisciu- 
no inra’ ha ditto ancora sta parola, e buje .. 

Pul. Perchè nisciuno ha analizzato il tuo analiz- 
zamento ... Figlia, tu vaje no banco!... tu 
non sei degna della funnicella e del sapo- 
ne , tu sei degna del cocchio. . 

Men. So degna de na carocchia ? 

Pul. No carocchia , cocchio. 

Men. E ccocchio chedè ? 

Pul. Cocchio vuol dire , capisci ? ( tra sè ) ( lo 
bello che no lo saccio manco io ; U'aggio 
ntiso recità, e... ) Vi , fallo lo canto che 

10 cocchio è propriamente chillo che se 
chiamma cocchio. Dal cocchio ne viene 

11 cocchiero, e dal cocchiero ue viene il coc- 
chiaro. 
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Men. Aggio capito : cocchio e ecocchiaro so una 
cosa : io magno co la cdcchiarella , per- 
zò so ddegna de magna co lo cocchio os- 
sia cocchiaro. 

Pul. Ah ! chisto è pproprio lo commetevoglioa- 
mà dell’ ortografistola. ( Va te pesca quan- 
ta bestialità aggio scarrecato.) 

Men. Aspettate ; mo mme vene a mmente. Io 
servo lo stituto de madama Presella a la 
Marina, v’ aggio 'visto cchiù dde navota 
pe li ggrade ; vuje abitate fuorze a Io prirn- 
mo piano ? 

Pul. Ah ! nc’ è dato mmiezo. 

Men. Uh che ccombioazione ; e ddiciteme na co- 
' sa ; veco tanta belle figliole pure Uà; fos- 
se quaccauto stituto ? 

Pul. ( tra sè ) ( Io mo pozzo dicere che ssim- 
mo commeddiante? ) Già è pure istituto. 

Men . E la direttrice comme se ehiamma ? 

Pul. Madama Lopa. 

Men. E buje chi site ? 

Pul. So no maestro dell’ istituto. 

Men. E comme ve chiammate ? 

Pul. Monzù Digiuno. 

Men. Ohe brutto casato. E nce stanno aulì ma- 
ste a sto stituto ? 

Pul. Uh ! haje voglia: nce sta monzù Cuorpasciut- 
to , monzù Mosabbocca , monzù Senzana- 
maglia. 

Med . Vi vi ... Monzù Digiù, faciteme na carità, 
faciteme piglia pure li panne a sto stitu- 
to ? 

Pul. Sì, gioja mia ... 

Men. Cbelle (figliole tenarranno assaje biancaria, 
e io pozzo fa la sciorte mia. 

Pul. Già. ( Slaje fresca. ) 
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Men. Nzomroa nce vedimmo Uà ... {avviandoti 
per la sua casa ) 

Pul. Viene ccà , e non me dice niente cchiù?... 

Men. ( con grazia ) Che ssaccio pò ... llà chiac- 
cehiariammo . . . 

Pul. Sa perchè ... io vorria ... ah ! • quanto sì 
ceannaruta ... Vedenno sta faccia toja, io ... 
io mme ne vaco in èstrice e ssudo a ccasn- 
panelle ... Te vide ccà . . > ( mostrando il 
suo viso ) 

Men. Uh ! addavero . . . pigliàte lo raoccaturo , 
annettàteve ... • • ’ 

Pul. Dice buono , ( e echi lo tene , ) [finge di 
mettere la mano in petto) bella ! mme l’han- 
no arrubbato ... 

Men. Vi vi , servìteve de chistp, è bbianco. ( lo 
prende nella sua abitazione ) 

Pul. Mille grazie. ( Oh che bella combinazione? 
mo mme lo venno e mmagno. ) ( non lo 
spiega , lo conserva e si avvia ) 

Men. Aspettate, sentite... lo moccaturo ? 

Pul. Te lo donco all’ istituto ... 

Men. Ma ... 

Pul. Nce vedimmo Uà ... . , 

Men. Quanto ve dico na parola... , 

Pul. Non pozzo; monzù Cuorpasciutto me sta a- 
spettanno. ( via ) 

Men. Che ppiacere si potesse nnammorà monzù 
Digiuno, mme lo sposarrìa e addeventarrìa 
madama Digiunessa... Va , dammoce da fa 
pe gghi subeto a sto stituto de madama 
Lopa , acchiapparme li panne, e si accor- 
re spelefecà lo core mio co mmonzù Ddiù- 
no, ( entra nella sua casa ) 


i 
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SCENA VI. 

» I 

Temistocle, e Càhluccio dal palazzo di Pasquino. 

Tem. (fuori disè per la gioia) Sangue de na 
tragedia ! che se pazzea ?... n' eredità de 
chesta sorte!».. Oh Ccarluccio mio! dam- 
me no vaso .U arricòrdate ca simmo state 
sempe amice. 

Car. Ma tu sei troppo fuori di senno per la gio- 
ia : bisogna esaminare , bisogna conosce- 
re ... 

Tem. Che haje da esaminà , che haje da cono- 
scere?... cca non corre nisciuno difficoltà. 
Sta figliola che ffa 1’ arnmore co ttedadie- 
ce juorne , appena ha ntiso stammatina lo 
cognome tujo t' ha confidato Io ttutto : vuò 
pazzià ? se tratta de passà da no stato al- 
l’auto! Guè, doje cose te prego. Sposate 
a D. Amalia eh’ è na miserabile , e arre- 
starne subetono 500 pezze, ca io te dò ppa- 
rola de restituirtele ... 

Car. Piano , piano, non galoppare col tuo cer- 
vello. Si può dar la combinazione... 

Tem. Che ccombinazione , lo cunto è cchiaro ; 
11’ è ntiso da Don Amalia si o no? Tu sì 
Ccarluccio Sibilla, tu sì ffiglio a la bo car- 
ina de D. Ciccio ? e ttu si 11’ erede de 50 
milia ducate. Bonora ! mm’ è portato tu 
stesso mmiezo a li ggrade, mme l’è fatto 
sentì co li rrecchie meje, e ramo ... 

Car. Sì, va bene; ma io ti dissi... 

Tem. Che ppàteto era negoziante , che sposò na 
comica e doppo poc’anne lo lassaje vido- 
vo ; che tu jere no diavolo personificato , 
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perciò pateto te chiudette dioto a Io col- 
leggio de Taranto , e danno na bona som- 
ma a lo direttore non se nne curaje chiù 
dde te, e pprosegnette Io viaggio. So duje 
anne eh’ è mmuorto a Nnapole , e ha las- 
sato tutore de tutta la rroba a D. Pasqui- 
nio negoziante d' uoglio , e zio de Amalia 
la nnammorata toja : e bì corame combina 
bello. Tu quatt’ anne fa, pe la passione de 
la recita te nne fuiste da lo collegio, e te 
mettisle dinto a la compagnia mia , addò 
nc’è pe ccaratterista D.* Zenobia la com- 
raara toja. D. Pasquino, muorto pateto , 
corame nce ha ditto la nipote , jette a lo 
colleggio pe te conoscere, non avennote ma- 
je visto; e perchè non ha avuta chiù nnoti- 
zia de te , essenno comico , e ssoggetto a 
ggirà da ccà e da Ila , isso t’ ha creduto 
muorto. Mo si rrisuscitato, mo t’ acchiappe 
U’eredità, e ramo faje li primm’ osse , p’ a- 
‘ jutà subito lo povero amico tujo Temisto- 
cle Pi^liasuonno, c’ ha pigliato no suonno 
accossì lluongo co la disperazione, che non 
s’ è scetato cchiù ! 

Car. Ma hai inteso da Amalia che Pasquino è 
un suo zio materno , è un uomo materia- 
lissimo , ostinato , ed essa viene tiranneg- 
giata dallo stesso , perchè vorrebbe spo- 
sarla ? 

Tem. Siente a mine ; tu datte a cconoscere a 
sto Pasquino, scanaglialo buono buono, ca 
po sarrà penziero mio de . . . 
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SCENA VII. 

Giancola frettoloso indi Pasquino ed Alonzo. 

Già. Curre, carré, mpressà; c’ è D. Aniello de 
Giugliano eli’ è benino a cchiammarce de 
pressa pe cchella recita ebe s’ ha dda fa 
llà dimane a ssera ... 

Tem. Ne ne , e abbiate... 

Già. Che buò abbià : isso sta dinto a la Villa 
che t’aspetta, l’affare è dde pressa... 

Car. Andate , non perdete tempo ... 

Tem. ( a Cariuccio ) Tu presentate ... e sam- 
me a ddì ... * 

Già. Iammo mo. ( spingendolo ) 

Tem. Ma n’ affare ... 

Già. Non ce so aule affare ; parla co D. Aniel- 
lo, pigliate lo caparro, damme denare, ca 
io tenco na famma che cchiacchiarèa . . . 

Tem. Eh ! eh !... è accommenzato mo, non la fe- 
nisce manco pe n’ auto secolo. ( ciano ) 

Car. Veramente non so come regolarmi : se mi 
presento in casa all’ improvviso potrei ca- 
gionare una sorpresa, e .s.{ guardando a 
sinistra ) non m’ inganno, sì, ecco appun- 
to Pasquino , lo zio d’ Amalia. A noi, co- 
raggio. 

Pas. D. Alonzo ; hai fatto bene la tua osserva- 
zione ? 

Alo. Ma sì , ma si. Ragionevolmente io sono sta- 
to alla vedetta, e ... ( guardando Cariuc- 
cio che trovasi in fondo ) eccolo eccolo , 
vi guarda da capo a piedi! 

Pas. {ad Alonzo) Cospetto !... è giovane... se uso 
alterigia , potrei soccombere ... 
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Alo. ( Ragionevolmente , perchè voi siete un cor- 
nacchione. ) • 

Pas. ( Cornaéchione ! sei orbo , non vedi che so- 
no nel fior degli anni, miei ? ) ^ 

Alo. ( In somma che si risolve ? ) 

Pus. ( Entriamo nel palazzo con tutta disinvoltu- 
, ra. ) ( avviandosi ) 

Alo. ( lo trattiene ) No , no ; s' acqosta , si scap- 
pella , vi saluta. ( Cariuccio esegue ciò che 
ha osservato Alonzo ) 

Alo. ( Non gli date retta , andiamo sopra. ) ( di 
nuovo si avviano e Cariuccio si presenta) 
Car. Siete voi il signor Pasquino Tataranchio? 
Pas. A servirvi, (con aria brusca ) Perchè , che 
cosa volete? >. > 

Car. Ah , ah , ah ! quest’ aria bùrbera non è 
adattata, perchè ... ah , ah , ah ! * , r 
Pas. Mi burla? ( ad Alonzo ) 

Alo. Ragionevolmente. 

Pas. Che ragionevolmente, il malanno! (a Car- 
iuccio ) Signor mio, che significa quest'a- 
ria burlesca? spiegatevi. 

Car. Via, via, fuori collera, datemi le braccia. 
Pas. ( ad Alonzo ) ( Con arte !... l’amico vuole ab- 
bracciare, per invilupparmi e bastonarmi. ) 
Car. E così ? 

Pas- Grazio , grazie. ( rifiutando ) 

Car. Datemi le braccia, vi dico , conoscetemi. Io 
sono Carlo Sibilla figlio del fu D. Francesco. 
Pas. ( ad Alonzo ) ( Misericordia! Y erede di D. 

Ciccio Sibilla ! son morto ! ) 

Alo. ( Ragionevolmente. ) 

Car. E così ? rifiutate di abbracciarmi ? 

Pas. ( con simulata gioia ) Anzi , v’ abbraccio , 
v’ abbraccio con tutto il cuore. ( D. A- 
lonzo , m’ esce lo spirito ! ) 
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Alo. ( Ragione . olmejnle. ) 

Car. Io sono il vostro pupillo , ed| aspiro subi- 
to ad essere vostro nipote. 

Pas . Come £ ' 

Car. Sì , dividendo come sposo le mie ricchez- 
ze con Amalia , perchè l’amo, e F amo con 
tutto ardore. ' '• 

Pag. ( Ahj 1') 

Car. Ecco dunque. come si fa., Domani sposali- 
zio e festino , doman l’altro tavola sontuo- 
sa a tutti i parenti ; poi in campagna per 
presentarmi ai coloni, agli esattori; quin- 
di.,. 

Pai. Piano piano. . .siete troppo frettoloso ! . Caro v 
amico, bisogna prima conoscere, osservare... 
Car. Che cosa ? io non ci osservo veruno intop- 
po : le fedi sono presso di me , la ròba è 
in vostro potere ; dunque non resta altro 
che recarci dal notaro ed eseguire il ma- 
trimonio.. 

Pas. E dalli , voi siete pazzo! . • • -A . 

Car. Pazzo ! non credo , signor mio ; il .mio cer- 
vello è sempre assestato. 

Pas. Ed ora è dissestato... • • 

Car. Dissestato ! 

Pas. Dissestatissimo ! Come si va subito dal no- 
taro ,> si contratta , si sposa ... Volete che 
io m’ informi di voi ? 

Mo. Ragionevolmente. 

Pas. Volete ... -* 

Car. Volete che vi dica, che siete un originale? 
Alo. Ragionevol ... no , no , irragionevolmente. 
Pas. ( a Car. ) Avete detto che io sono un ori- 
. ginale ? 

Car. Non solo , ma anche uno sereanzato. 

Pas. Screanzato ! 
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Àio. Ragio ... : ‘ 

Pag. ( ad Àio.) È sta zilto : ( a Car. ) Perchè, 
Bignor mio ? ' - ’ ■ , . 

Car. .Pérchè avreste dovuto ricevere con più ur- 
banità un giovane che per ia prima volta 
vi si presenta ; un galantuomo di cui siete 
tutore , e che ambisce di felicitare vostra 
nipote. 

Pag. ( con tuono ) Oh ! su questo poi vi dico , 
che Amalia non fa per voi. 

Car. Sbagliate , anzi fa per me ne ho impe- 
gnata la mia parola , è giuro di mandar- 
la in esecuzione. 

Pag. Non fa per voi , replico. 

Car. Vogliamo scommettere , che il signor Pa- 
squino con le sue mani , e con sua piena 
volontà firmerà il contratto ? 

Pas. No, vi dico., no, e cento volte no. Ama- 
lia è promessa. 

Car. É impossibile. Amalia è libera , ed io con- 
chiudo col soggiungere , che vi prepariate 
subito al rendiconto della mia roba , e 
quindi alla firma del contratto ; giacche ho 
deciso ài felicitare vostra nipote, e lo giu- 
ro; si, lo giuro, per quanto amo la me- 
moria del mio genitore. Vi son servo.(flt«) 

Pas. E andato via ? 

Àio. Si. 

Pas. ( passeggiando smanioso ) Alonzo, son di- 
sperai o ! 

Alo. Ragionevolmente. 

Pas. Che fulmine ! Questo signor Carlo Sibilla 
si credeva morto , ed ora me lo veggo 
comparir davanti! I conti sono inceppati ... 

Ah. Ragionevolmente, perchè s’ è giuncato di 
dita ... 

* 
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Pas. Dippiù < avevo deciso di sposare Amalia 
mia nipote ,• ed ora... 

Alo. È comparso il competitore. 

Pas. Consigliami , te ne sconginro. 

Alo. Io direi in prima di allontanar vostra ni* 
potè , perchè ragionevolmente ... 

Pas. Si , dici bene , b&ogng metterla in un 
istituto , in nn ritiro , tri un luogo di som- 
ma fiducia. Quindi pel signor Carlo ... 

Alo. Sì penserà a nuovo inviluppo sui conti. Non 
essendo egli fuori di tutela ... 

Pas. Benissimo ; ma si dovrebbe subito... 

Alo. Domani ... 

Pas. Che domani , in giornata , anzi sull istan- 
te ; e lo stabilimento dovrebb’ essere lon- 
tanissimo da questo soggiorno.. 

Alo. Fuori di Napoli ? 

Pas. No, in città, ma lontanissimo , replico. 

Alo. Piano piano, ecco la chiave per la nostra 
operazione. Menella la lavandaia serve un 
istituto assai in là della Marina ... verso 
il Ponte , e ragionevolmente ... 

Pas. Si , esso è a proposito. Andiamo da Me- 
nella , per informarci del lutto , poi con 
inganno diremo ad Amalia di condurla a 

v . diporto , e quindi la porteremo all’ istituto 
in parola. ( con fermezza ) Egli ha giu- 
rato di sposarla e felicitarla ; ed io giu- 
ro per ì debiti contratti sulla sua eredi- 
tà , di non dargliela in isposa , ancor- 
ché dovessi strangolarmi colla ... colla tua 
gola. ( ad Alonzo e via ) 

Alo. ftagio ... no , irragionevolmente. ( via ) 

Fine dell' Allo primo. 
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ATTO SECONDO 

■> . * „ * • . , • * 


I 


Interno della casa di Temistocle , e suoi compagni. 
Camera con porta in mezzo , e quattro porte laterali. 


S.CENA.I, 

Giancola mette fuori da una cesta diversi abiti’ 
da teatro dì poco prezzo , e gli spiega sulle 
sedie; tra' quali homi un soprabito lungo , una 
parrucca ed un cappello grande \ indi Eaai- 
CIIETTA , e Teresuu. 

Già. Ecco tutto il mio equipaggio. La condan- 
na ogge è asciuta. 0 pigno , o vcnneta. 
Lo mpressario non s’ è bisto ccbiù , 11' a- 
mico de Giugliano s’ aspetta co li denare 
e nfi a mmo non è benuto ; miezo juor- 
no è ssonato , per conseguenza s’ ba dda 
risolvere coraggiosamente : no pigno seeun- 
* no lo ssoleto , e ppassammo nnante. Lo bel- 
lo è che non saccio addò dà de mano , 
sta rroba tene chiù ccarole nfaccia , che 
non tenco io diebete. ( rimane in fondo 
osseiTandola ) 
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Err. ( viene dalla sinistra disputando con Te - 
resina ) Ma tu mo vuò eontrastà co Er- 
richetta Tonfo , che addò è stata si è fatta 
applaudire coi serio, coi tragico e col faceto. 

Ter . La vi IIqco , la vi : a ogne discurzo nce 
fa cade la stessa parola : c s’ è fratta ap- 
. plaudì col serio col tragico e, col faceto. » 

Err. LI’ aggio da dicere a fforza, perchè accossi 
è stato , e non c* è difficoltà. Io ho fatto 
nientemeno che Medea. 

Ter. Nzuonno , perchè scetata non F avarraje 
fatta certo. 

Err. Si., si , ho fatto Medea. 

Ter. Vattenne, non me fa vommecà ! vi che ppiet* 
to e boce de fa Medea. 

Già. ( tra se ) Spassate a ssentì' sti ddoje fana- 
tiche che ppenzano cchiù a li pparte e a li 
cconvenienze , che a lo ttafUà. 

Err. Ora vedete se si può 4 soffrire che una che 
fa la servetta , vqglia contrastare con una 
prima donnetta giovane. ' 

Ter. ( con ironia ) Non mettete il toscano in 
mezzo , signora prima donnetta giovane , 
che iò , abbenchè servetta , pure ho lin- 
gua italiana in bocca , e posso risponde- 
re con le consonanze. Se fo la servetta, 
signora mia polpetta , la fo provvisoriamen- 
te perchè. manca la donnetta ; quaudo poi 
si trova la donnetta e si rimpiazza , ri- 
torno a far Susetia e tutto ciò che spetta, 
signora Don Errichetta , ( con atto dispre- 
gévole ) che per me siete sempre inetta ! 

Err. Inetta Errichetta ! 

Ter. Sì , inetta inetta. 

Err. Uh che orrore ! Giancola , sentite ? sono 
chiamata inetta. 
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Già. Mo ve donco ua chianetta , e v’ ammorzo 
la lenguetta ! ( gridando ) Vuje elie rama- 
lora v’ avite fatto afferra ? non peniate che 
stauimatina la cucina s* è alluttata perchè 
è mrauorto. lo mmangià pe nnuje ! Ve pa- 
re tiempo de contrasta pe ’ li pparte ? 

Ter. Ma vedite si aggio ragione : 1* impressario 
min’ ha dato na parte in versi nel dram- 
ma tragico di Clelia Bedmaro , del siguor 
Cafarecci. Io me la sto studianno , che rro- 
ha è ? essa me vo fa la correttrice de stam- 
pa, dicenno, che io'non la dico a ssenzo. 

Err. No , no , e cento volte noi ! Volete vede- 
re ? dov 5 è la parte ? \ 1 ' 

Ter. Eccola cca. ( .Mostrandola ) 

Già. Sentimmo. 

Err. ( leggendo ) « Ahi ! si denega , e sol m’ è 
dato il pianto, con lei mischiar cui è sola 
cura il pianto — i Punto, « Tristi gior- 
ni (.penosi al fianco mio , delirando pian- 
gendo ella consuma » non va bene ? La 
signorina dice che il puulo si deve mettere 
« * al ‘ primo pianto ; io sostengo e dico, che 
$1 punto è necessario al secondo pianto. 

Ter. Al primo , la costruzione è questa, (legge) 
« Ahi ! si denega e sol m’ è dato il pian- 
to 9 punto. 

« Con lei mischiar cui è sola cura il pian- 
to * virgola. 

« Tristi giorni penosi al fianco mio ... » 

Err. Che orrore ! che orrore ! Bestia ! bestia ! be- 
stia ! al secondo pianto ci vuole il punto- 

Ter. Al primo pianto. 

Err. Al secondo. 

Ter. Al primo. 

Già. Eh ! ( gridando ) Lo punto non oe vò, nè 


Digitized by Google 



— 32 — 

□è a lo primmo, nè a lo secunno ; nce vò 
a lo terzo' pianto eh’ è cchillo che tracim- 
ino tutte quante stammatina che non c* è 
che mmangià ! 

Ter. Pe mme na fresella', e no tornese d’ au- 
lìve , e sito bene. -, 

Già. Vi che anta tragica ! mangia pane e au- 
lire. 

Ter. Si , non me, mporta niente de lo mman- 
già , ma I’ abilità mme la sostengo nti a 
ncoppa all’ astreco. * 

Err. Ma dopo il secondo pianto , viene il pun- 
to , perchè finisce il senso e ne ripren- 
de un altro. « Tristi giorni penosi al fian- 
co mio , ec. 

Ter. Uh ! uh ! bestialità ! I tristi giorni vanno 
uniti col pianto. 

Err. Vanno staccati. 

Ter. Ma perchè si dice, i tristi giorni ? perchè 
se chiagne. Giancò , i tristi giorni qua so? 

Già. So li nuoste che starnino a spasso da tan- 
to tiempo senza ave che mmangià. Ecco 
cca , c’ è più tristo giorno di questo eh’ è 
ssonato miézo juorno da no quarto d’ ora, 
la cucina s’ è pposta a ttramontana , e lo 
cuorpo nuosto sta a ttempesta. Io tengo na 
famma che mme la vedo co II’ uocchie e 
buje mme state fruscianno. Ecco, vedite si 
chisto non è tristo giorno : aggio da portà sto 
manto a la spagnola mpigno a Io poleca- 
ro pe na palala de pane e na capo de ca- 
secavallo de regno , e lo vonnellìno va mina- 
no a Io canteniero pe na palla de ^ragna- 
no. Vuje ve nne venite co li triste^iorne 
• de la tragedia , mentre chiù ttriste de li 
nuoste non ce ponno sta, perche s’è guasta- 
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ta la degestiene sempe mangianno asciut- 
to, e ogge o dimane da padre nobile de la 
compagnia vaco a ppassà ogne sera pe nnau- 
. te S.. Carlino co na lanterna mmano e no pa- 
nariello aunanùo mezzune de sicarre !.. Man- 
naggia 11’ ora ohe ffacette la prinlma par- 
te , e ffuje' c mie convenienze » dinto a li 
Bbarruffe tiatrale. (avvolge la roba e via 
per la porta di mezzo y restando gli altri 
abiti sparsi sulle sedie ) 

Ter . Siente , moie pare che non dice cattivo, e 
no juorno de ehiste aggio appaura che bas- 
so lo mpressario, e mme la scappo, a cehel- 
lo che nne vene vene. 

Err. Non è prudenza Téresina mia ; nuje sim- 
mo doje figliole senza mamma e senza pa- 
dre ; te pare, potimmo viaggia ? 

Ter. Ncoppa a ccheslp non dice male ... E che 
ssaccio ! nce stanno tanta sconciglie de fem- 
mene che se mmaritano , e nnuje non po- 
timmo trova no coccodrillo co la seiassa che 
nce guarda nfaccia, 

Err. Uh ! chi trase ? ( guardando per la porta 
di mezzo ) Na faccia nova : non c’è mmale. 

'SCENA IL 
Luigi e dette , indi Pulcinella. • 

Lui. Fatemi grazia signorine : nc’ è lo mpres- 
sario , o Giancola ? 

Err. Nonsignore. Dovete dargli qualche coman- 
do ? volete attenderlo ? 

Lui. Sicuramente, perchè io so de la compagnia. 

Ter. ( con grazia ) Oh bene ! ho molto piacere 
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di fare la vostra conoscenza : ( tra sè ) (la 
faccia è ttraseticcia ; potesse fa bbretfcia? ) 

Err . Accomodatevi , non state in disagio. 

Lui. Grazie , grazie. * • ' ' , 

Ter. ( tra sè) ( Mo s’ accommenza a lfa n’nan- 
te la m mediosa ! ) 

Err. Venite anche per attore ? 

Lui. Oibò , vengo per cassiere. 

Err. ( c. s. ) ( Casciere ! catterà ! nc* è dda fa 
bbene ! V* • • . 

Ter. [c. s. ) ( Chisto mo jarrìà a cciammiello 
pe mme : ha dda sta ricco assaje ! ) 

Érr . Corame ve chiammate se è llecilo ? 

Lui. Luigi Freddacqua. 

Err. Signor Freddacela , siete solo de famiglia? 

Lui. Tenco salo papa. 

Ter. É quacche proprietario ? 

Lui. Guernò , è pprofessore ; tene cattedra. 

Err. Dove ? \ 

Lui. Vicino al Molo. 

Ter. ( tra sè ) ( Ha dda essere quacche canta- 
storie. ) ; 

Ptil. {nell' uscire dalla porta di mezzo vede 
Luigi ) ( Lo vi lloco isso , lo vi : ha ditto 
ca voleva veni addo duje , e s’è rrotta la 
nocella ! ) 

Err. ( a Luigi) Perchè oltre del casciere non ve 
mettite pure a rrecità ? 

Pul. ( Ancora se fa chiammà casciero ! tu vi sto 
mtiorto de famma che s’ha puosto ncapo!) 

Ter. Dice bene Errichetla, potrisseve fa la par- 
te de no trapolino che ffa sempe scene co 
la servetta. 

Err. Che ttrapolino, r>’ amorosetto Ile sta bene, 
perchè ave che ffa co la prima donnetta 
giovcne. • 
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Ter. Li scene 11' ha dda fa co mfne signorina mia, 
perchè la faccia <Je lo casciero è buffa. 

Err. La faccia de lo casciero è ssena, e. li scene 
11’ ha dda fa co mme. 

Lui. Non ve pigliate colfera che io li scene li 
ffaccio co tratte •doje. 

Pul. ( facendosi avanti dice a Luigi ) E si te di- 
ciarria che li scene ll'haje da fa co mme, 
che nciavarrajé chiò sfìzio, tu che rrispunne? 

Ter. Tu a no casciero ! Pulicenella, Pulicenè... 

( disapprovando ) 

Pul. Tu qua casciero e ccascìero ... / 

Err. Corame ? chisto non tene lo deposito ? 

Pul. Sè , de la sfranluromazione. 

Err. E perchè' se chiamma casciere ? 

Pul. Perchè s’ ha portato na easciolella senza 
mascatura e co lo funno tutto caroliato. 
Chisto è n’ appoja libardo che tteue na fac- 
cia cchiù ttosta de na ncùnia . . 

Err. E nzomraa perchè è benuto ncompagnia ? 

Pul. Pe rrinforzo. 

Ter. De che? 

Pul. De la disperazione. 

Err. No cchiù ?... > 

Lui. Ah, ah, ah ! (ridendo con faccia intrepida) 

Ter. Ve la redite ? 

Pul. Chisto ! e ddille li cchiù scelte mmaleparole 
che si usano tra i letterati de lo Lavinaro, 
vi si se nn’ olfenne ... tene na mùtria be- 
nedica che nce^può scognà pigne. 

Lui. ( alle ragazze) È n naturale mio , die nce 
facite. 

| Ah, «h, ah! . 

Err. ( burlandolo ) Signor cassiere , mi racco- 
mando alla vostra protezione. 
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Ter. ( c- s. ) Anticipàteme na mesata ucoppa a 
li diebete che ttenite a ... ah , ah , ah ! 
( entrano , ridendo , nella seconda porta a 
dritta ) , ' 

Lui. Chelle rao, ni’ hanno divertito veramente vi, 
ah , ah , ah ! 

Pul. Uh che Caccia tosta... puozze ave na fona 
ncanna ! 

Lui. Ma si so Catto accossi. 

Pul. Vattenne co sta mùtria da nante all’uocchie 
mieje, ca^si te do no muorzo non te faccio 
chiù rridere ... Uh bónora sa ! è ssonato 
miezo juorno, io sto co la trippa al primo 
offerente , e nce voleva chisto pe Carme 
confonnere la bile co la famma. 

Lui. Io mo sa che Caccio ? Ila nce sta na log- 
gia , ( indica la prima porta a sinistra ) 
mo aspetto lo mpeessario Uà Cora , omma- 
caro vedennoló veni, pozzo ajutarlo a mmet* 
tere la tavola. 

Pul. Vattenne , jesce, viototto , vinto ! : , 

Lui Abbasta che non sonco 79. 

Pul. E ca lo 28, quanqo vede che la posizione 
è ffauzn, se dà subelo a lo 79. 

Lui. E 4 cchisto è lo fatto : lo 28 casa ncbiomma- 
tòra , va co 87 lo pezzente ; 79 lo pepa- 
ruolo se sorchia 44 li ccarcere e tanta vo- 
te pe ssimpatia s’acchiappa pure 39 lo mpi- 
so. Ma guè, io co 28 so nnato, e co 28 
voglio morì. ( entra nella prima porta a 
sinistra ) 

Pul. E lo ddice co chella faccia ca isso è nnato 
co 28. Tu vi mmiozo a 1’ arraggia mia ca 
sto mpericolo de smantecìàrme pe F amino- 
sciatùra de la panza , nce mancava sta fac- 
cia fatta a pprova de mbomma ! Ecco cca . 
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10 mpressario non assomma, lo moccaturo 
de Menella non è stato ricevuto manco da lo 
catnacoltaro ,. pecche è Gatto a ppassabròdo 
tanto di li ppertosa ... addò bonora aggio 
da piglia filano co sta famma canina, io non 
.saccio. 

SCENA III. 

Menella e detto . .. 

Meri. ( dalla porta di mezzo ) Monzù Digiù, acu- 

-, sate , è ora de pranzo chesta? ... 

Pul. Np , no , è ora de degestione. 

Men. Ah ! avite pranzato ? Io primmo de saglì 
ncoppa a lo secondo piano da Madama Fre- 
sella, addò mm’ aggio da trattene ' chiù dde 
n* ora pe ccontà li panne, e ppe pigliarme 
la biancaria sporca , aggio creduto dovere 
mio.de veni cca pe ppigliarme li panne de 

11 ssignorine. 

Pul. ( tra sè )( Eh ! sa quanta battista sfatta vtiò 
trovò ! ) 

Men. A pproposito , chillo moccaturo ? ... 

Pul. Tiene cca ; ( glielo consegna ) di chi è sto 
mobile ? • 

Men. E dde no pacchesicco. Nne tene dùdece com- 
m’a cchisto. 

/t il. E ddiDcelle che se li stipa pe la vicchiaja. 

Men. Perchè, nc’ è cquacche rrinaccio ? 

Pul. Tu qua rinaecio ; lloeo nce può nfarinà li 
palàmmete. 

SCENA IV. ' , 

Tkkistocle , D. Coossaio Pasticcio , e detti. 

Cuo. ( a Temistocle ) No signor mio , sta vota 
non me sfuje : io so H’esaitore de casa, e... 
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Tem. D. Caò V D. Caò , e basta mo ... (facen- 
dosi avanti dice a Pulcinella) Io vorrìa 
appara chi bonora ha puosto ricino a lo pa- 
lazzo na carretta co no mulo sotto , c na 
sporta de panne ncoppa? *- 
Men. So rroba mia signò, nce sta na persona mia 
de guardia. , ' • 

T em. ( tra sè ) ( Che bella gaagliona ! ì 
Men. Monzù Digià 2 (a Pul. ) Sto signore è?... 
Pul, Monza Cuprpo asciutto. ' 

Men. Monzù Cuorpo asciutto, faciteme la carità, 
preseotateme a mmadama Lopa, pc ppigiià 
,• Il panne de la famiglia. 

Cuo. ( piano a Temistocle ) ( Vuje ve chiammate 
monzù Digiuno , e non già Temistocle ? ) 
Tem. ( Che ssaccio che ddice chesta ! ) 

Piti, ( allo stesso ) ( É na pazzia mia , non te ne 
piglia ! ) 

Men. ( a Tem. } E accossì ? 

Tem. Tu sì llavanpara ? 

Men. Gnorzi , de Mergellina. 

Tem. ( compiacendosi ) Vi che ssorte de bellizze 
die ccaccia Mergellina ! ( : 

Men. É 'la vocca vosta monzù Cuorpo asciutto 
mio. ( tra sè ) ( Gusto mm’è chiù «simpatico 
de monzù Digiuno. ) 

Cuo. Bella faccia che tiene... ( vezzeggiandosi ) 
Tem. D. Cuò ... vattenne mo , lassace parla. 
Cuo. Non porto fretta, aspetto... Anze mo mm'as- 
setto pure. ( Guosemo siede , e lemistocle 
guarda Menella con passione ) 

Pul. ( piano a Cuocerne ) Vuje site 11* esattore de 
, la casa ? 

Cuo. Sì..;, avanzo doje mesate. 

Pu l. Ne ? e stàteve assettato, ca mo ramo assom- 
mano li contante. 
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% 

( con significato ) io non me parto da 


Ch’ è ochello che dico io, statte assettato e 
apparecchia Io sacchetiello. Oh bono'ra ! 

( avvedendosi che Temistocle è intento a 
contemplare ' il viso della lavandaia ) Io 
mpressario tene mente a Mmenella co ccan* 
narutìzia... {chiamandolo) Ne, monzù Cuor- 
po asciutto ? 

Tem. ( senza dar retta a Pulcinella ) Bella vera- 

« mente sa ... 

Pul. [ alzando la voce ) Monzù Cuorpo asciù ? 

Tem. Cornine te chiamine ? 

Men. Menella Sciorino. 

Tem. Bello cognomme , Sciorillo! ... Sto scioril- 
lo mme penetra ... 

Pul. Ne, monzù Cuorpo asciutto, asciò?... Vi ca 
mopzù Diunó sta cca. ( a Cuosemo ) Mo vi 
ohe bbarrera assomma tra Diuno e Cuorpo 
asciutto. 

Tem. { a Menella) Quanno te lo ddico io ca si 
aggraziata-, mme può credere ... 

Men. So 11’ doccine vuoste ... è la bona vocca 
vosta ... ( restano a, discorrere) 

Pul. E che se scazzella ?... Ne, monzù Cuorpo 
asciù. Vi ca monzù Dilino sta cca. 

Cuo. ( a Pulcinella). Nce sto pure io ... lassali 
fa ... lo munno accossì bà. 

Pul. Jarrà accossì pe tte lo munno, ca stajé din- 
to a li coppine pe la tavola , no pe mme, 
cn . . . mmalora ! chiù se nfocauo ! 

Men. Jatevenne , elio bberme mme mettite nca- 
po ... . 

Tem. Ncoscienzia, te venco a ttrovà e ppnrlam- 
mo ... 

Men. ( con grazia ) Didsseve addavero r.$e ... 
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mo noe vo ... no professore se sposa na la- 
vannara ... 

Puf. ( con sorpresa ) Sposa na lavannara ! ne 
Menò?... 

SSen. ( con significato ) Aggiate pacienza : de lo 
minale nce sta lo ppeo , e dde lo buono 
nce sta Io mmeglio. Primmo vedette a bu- 
je , pò aggio visto a sto signore : Vuje fa- 
,cìsteve Zicchete nfaccia a lo eore mio , sto 
signoré ha fatto Zòcchete; lo Zicchete ( in- 
dica Pulcinella) e stato vinto da lo Zòcche- 
te, ( mostrando Temistocle) perchè 'lo Zoc- 
chote è chiù de Zicchete , e lo Zicchete è 
inmeno de Zòcchete ... 

Puf. Ma tu vediate primmo a Zicchete ? ( indica 
sè stesso ) 

Men. E pò vedette a Zòcchete. ( indica Tem. ) 

l^jl. E si Zòcchete è scoflato da Zicchete ? 

Men . Esce mrniezo Zàcchete , ( mostrando sè 
stessa ) e rrompe li gamme a Zicchete pe 
ffa rispettà a Zòcchete; si pò Zòcchete por- 
ta ncarrozza a Zàcchete, Zàcchete piglia no 
cortiello e ffa Zàcchete nfaccia a la trippa 
de Zòcchete. ( via per la porta di mezzo ) 

Cuo. Ah , ah , ah ! 

Pul. ( a Temistocle con significato ) Ne Zòcche- 
te ? io mo so stato tanto Zicchete che l’ag- 
gio portato Zàcchetè dinto a la casa ? 

Tem: Ah , ah . ah ! 

Pul. ( minacciando ) Zòcchete , vide de lassa a 
Zàcchete , sino so guaje tra Zicchete e Zòc- 
chete. 

Tem. Ah , ah , ahi levammo mo li ppazzie : 
primma de tutto D. Cuò , venite dimane , 
e ... 

Cuo. Amico mio , gienie a Cuosemo Pasticcio, 
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notare de Giugliano, [flemmaticamente di- 
ce i suoi sentimenti ) Io so de sanco frid- 
de, e dde bona fede * e ppe essere tale sto 
ssotto a la soppressa e mme sto ncojetan- 
no co lo proprietario de sta casa , che bò 
essere pagato,, credenno che rame so sser- 
vnto de lo denaro. Io , comm’ a ceiuccio 
de sarmataro , senza conoscente , nome fa- 
pette mpapocchià da li cchiacchiere roste , 
e v’ affittaje la casa : so ppaSsate duje mi- - 
se che sso 12 ducate e non aggio avuto 
, 12 rana. A Giugliano , pe rregola vostanon 
me retiro si non porto denare , perzò v’a- 
varrìa mannà lo piantone ? gnernò ; mo mme 
pianto cca io , e ssapite perchè ? perchè 
aggio appurate che ssite commice , e dde 
chiù avite da ire a Giugliano pe ffa na re- 
cita dimane a ssera a la casa de O. Aniel- 
lo Scoppettella. VI comme va bello ; llàdin- 
to ( indica la prima porta a dritta ) nc’ è 
no lietto , mo mme uce slenno ncoppa e 
ffaccio la veletta. Cchiù ttardo capita D. 
Aniello lo Giuglianese amico mio che v'ha 
mtoitate : chisto ve poMarrà na sommetel- 
la anticipata , io mme 1’ acchiappo , e Han- 
no ve levo lo ncommodo* ( s' incammina ) 

Tem. No momento , vuje ... 

Cuu. Io so ffriddo , de poche chiacchiere, ma 
mo voglio fa li fatte ... ( c. s. ) 

Tem. Ma ... 

Cuo. Lietto mme chiamma , da Uà ddinto non 
me move manco n’ esercito. ( entra nella 
prima porta a dritta ) 

Pul. ( a Temistocle ridendo ) Ne Zìcchete , mo 
e avuto sta sciorta de Zòcchete. 
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Tem. E cchisto comme ramalora se paga ? a ppro* 
poseto Cariuccio è benuto 1 ( 

j P ul. Mine pare de no. 

Tem • D.“ Zenobia la caratterista , Gianoola, ad- 
dò bonora stanno ? 

< . 

SCENA V v . 

Luigi e detti , indi Cdosemo ., infine Carluccio. 

Lui. ( dalla prima porta a sinistra ) Mpressà... 

Tem. Oh che sseccatura ! chisto è benuto nzì a 
cca ? 

Lui. Quanno simmo leste a mmangià , rame rav- 
visate ; io sto fiora a sta loggia, {entra per 
la suddetta porta ) 

'Tem. Ora vi chi mm’ ha raannato sta mignatta 
attuorno ! < 

Pai. Ah , ah , ah ! Mo nce cade a cciammiel- 
lo : Ziccheté sta fora a la loggia, e Zòcehe- 
te sta ncoppa a lo licito. ’ 

Cuo. ( comparisce dal suo stanzino ) È benuto 
Don Aoiello ? - , > • 

Pu.. Lo vi fioco Zòcchete, lo vi. 

Cuo. {guardando attorno) No? lietto mme chiam- 
ma. ( entra ) 

Tem. Vi comme se ntrecciano li ccorabinaziune! 
Miezo juorno è ssonato e ccà non c’ è nnieu- 
• te che mmangià ! Va abbascio da lo pote- 
caro e dille ... 

Pul. Che ccosa ? tu è liggiuto lo scritto che te- 
ne nfaccia a la porta de la poteca ? s A* 
mico leggi e penza , che non oggi ma do- 
man si fa, credenza. » 

Tem. Va abbascio t’ aggio ditto , vide de piglia 
quacche ccosa ncreddito. 
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Pul. Ma chillo .,. 1 • 

Tem. Va va , bonora ! (lo spinge , e casualmente 
urta con Carluecio che viene dalla porta 
di mezzo ) > 

Car. Eh! che diamine di bestione ! 

Pul. Lo bestione è isso che mm’ ha voltato. (via) 
Tem. Cariò ? non te sì {Fatto cchiù vvedè t che 
t’ è succiesso ? v 

Cariuccio , per rabbia butta il suo cappello sulla 
sedia. 

Tem. Ch’ è stato ? 

Car. Leggi questa lettera che due ore Fa ho ri- 
cevuto di furto da Amalia, (gliela consegna) 
Tem. Ma haje parlato co lo tutore ? 

Car. Ti dico leggi. 

Tem. ( legge ) e Caro Carlo. Non so io stessa 
d come ho potuto penetrare la crudele e 
j momentanea risoluzione di Pasquino , 

» mio zio e tuo tutore. Nel vederti questa 
j mattina , egli è rimasto fuori di sè, par- 

* te pel rendiconto , e parte per la nostra 
» corrispondenza , essendosi deciso dì far- 

* si mio sposo , perchè zio materno. A 
® tale oggetto ha immaginato di segnare 

» la condanna della nostra eterna sventu- . 
a ra. Tu non mi vedrai mai più ; a mo- 
» menti egli mi condurrà non so in che 
b luogo per sottrarmi a’ tuoi sguardi , ed 

> interrompere così il nostro leale amore. 

» Ti scrivo questi pochi righi acciò tu pos- 
» sa scorgere , risolvere e togliere così una 
» sventurata dalle mani della prepotenza. 

> Non posso dirti altro , coraggio esecuzio- 

* ne , e ricordati sempre della tua sventu- 
» rata e fida amante Amalia..* Nienteme- 
no che cchesto ! 
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tar. Che te ne pare ? posso restarmene indiffe- 
rente? 

Tem. Caro amico, éca s’ ha dda vede mprimme- 
se addò porla la guagliona , nsecunno s’ha 
dda cbiàmmà lo signor Pasquino all’esatto 
conio di tutto. 

• r 

SCENA VÌ. 

Coosemo , indi Luigi è detti. 

Cuo. ( dal citato stanzino ) É benuto D. Aniello? 

Tem. E non ce vuò lassà ire ? 

Cuo. Non ve nfocàte , la collera accide 11’ om- 
ino ; lo Metto m’ aspetta. ( via ) 

Tem. Tu vi si lo diavolo poteva combina stam- 
matina justo sla sanguetta cca. {guardan- 
do nella porta a sinistra ) Lo vi lloco , 
mo vene chili’ auto da la loggia : ( incon- 
trando Luigi. ) a tte , di , è llesto la ta- 
vola ? 

Lui. No , no , è na curiosità : Cariò , vide si 
chille non parono justo D. Pasquino co la 
nepota che scènneno da la carrozza. ( lo 
conduce alla finestra )’ 

Car. \ con sorpresa ) Che dici ? 

Lui. lo da la loggia 11’ aggio viste. 

Car. Si , si , è propriameute Pasquino con Ama- 
lia. ( facendosi avanti con impeto ) Ecco il 
momento di ... ( prende furiosamente il 
cappello per uscire ) 

Tem. ( afferrandolo ) Tu si ppazzo ! Vuò passa 
no guaio 1 ... Mo è lo punto de scorgere tnt- 
to , e ... 

Car. Che dici^? io voglio ... 

Tem. Stalte zitto , lassa fa a mme che non te 
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noe piente. Luì, guarda, guarda addò vanno. 

Lui. ( senza togliere V occhio dalla finestra ) 
Nzieme co la nepote , e D. Alonzo lo con- 
fidente sujo , va spìanno palazzo pe ppalaz- 
zo , che scaccio che ccosa. 

Tem. Sonora ! chisto la volesse porta all* istitu- 
to che sta ncoppa a nnuje ? 

Lui. ( c . s.) Uh !, sì, . sì, da chesta parte s avvi- 
cina. ( entra ) 

Tem. ( con tutto entusiasmo ) Eh 1 Temistocle 
Pigliasuonno , mo è lo tiempo de scetar- 
te ... sì, ( con tuono risoluto ) mmece de Io 
secunno piano 11’ aggio da fa trasì dinto 
a sta casa. 

Car. Come 1 

Tem. Na penzata da vero poeta : ah ! sorta, mo 
se vede si nce riesco ! Cariò ?... 

Car. Se mi farai giungere alio scopo di affian- 
care Amalia, mille pezze dalla mia eredi- ' 
tà; sono per te destinate. 

Tem. Mille pezze !!! eh, arte comica, attività , 
coraggio, faccia tosta, assestiteme vuje. ( si 
mette frettolosamente il soprabito di Gian, 
eh' è sospeso alla sedia, la parrucca , e 
cappello grande ) Piglia st’ auta rroba, (to- 
glie il resto , lo pone nella cesta e nasconde 
tutto nella seconda porta a dritta) coraggio! 
Tu, Cariuccio, statte a la veletta , attaccate 
a lo partito e llassa fa a Ttemistocle. La 
penzata mia è, cchella de salva pe mmo 
Amalia da lì minane de chillo sparviero, 
e ppò vedimmo comme farle firma Io con- 
zenzo de lo matrimmooio. 

Car. Ma come ? 

Tm. Zitto. 
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Lui. So ttrasute dinto a lo pai aso miosite e sla li- 
no saglienno li ggrade. 

SCENA VII. 

- Coosbmo e detti . 

Cuo. ( dalia sua stanza ) Chi , D. Aniello? 

Tetn. Lo caocaro cbé te roseca ! ( lo spinge 

z dentro ) Curre dinto. Cariuccio, non te fa 
vedè , o tutto è pperduto. ( via rapi dame » - 
' te per la porta dì mezzo ) 

Car. Vieni, Luigi. 

Lui. Ma che s’ è ppenzato ? 

Cor. Io non ho capito uua sillaba. 

SCENA vrn. 

TguiavocLB , Pasquino , Alonso , Amalia , e 

detti. v 

Tem. ( da dentro ) Qua , qua t ^signor mio : 1* i- 
stituto è al primo piano y favorite , favo- 
rite. 

Car. ( nell udire gli accenti di Temistocle dice 
con tutto entusiasmo a Luigi ) Luigi , ora 
ho capito tutto ;> sono nelle mani di un pro- 
fessóre , entra meco , e stiamo in osserva- 
zione. ( entrano nella seconda porta a sini- 
stra ) 

Tem. ( introducendo gli anzidettiper la porta di 
mezzo ) favorite, signori. 

Pas. V istituto di Madama Fresella non è al se- 
condo piano ? 

Tem. ( con sussiego ) Sì , ma questo è l’istituto 
di Madama Lopl , di cui sono 1’ ammi- 
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nitratore ; e se debbo dirvela sincera , è 
una casa questa pur troppo prezzata dal- 
la nobiltà. Figuratevi vi sono 127 alunne 
• dirette da una donna saggissima. Qui , si 
studia calligrafìa , aritmetica , letteratura 
corrente , lingua frapcese, disegno, musica, 
ballo e perfiuo la tanto grata declamazione. 

Pas. Declamazione ! Don Alonzo, ti ricordi quel 
ragazzo di dieci anni come declamò bene 
quel pezzo della tragedia di Agresta ? 

Alo. Piano ... piano .., volete dire Oreste? 

Pas. Si. ( a Temistocle ) Io, bisogna che ve lo 
dica , non sono uomo di lettere , per cui--, 
capite ? 

Tem. Siete educato alla buona , comprendo. 

Pas. Ma quando sento declamare , io mi tra- 
sporto. 

Tem. E qui , qui si può dire che la declama- 
zione sia il perno principale. In somma per 
tutte queste lezioni , incluso il vitto , la ser- 
vitù , il tetto , ogni cosa , che compenso 
si esige , indovinate ? 12 ducati al mese. 

P( w. ( ad Àio. ) Discretissimo. 

Alo. Ragionevolmente. 

Pas. Son contento , e combineremo senz’ altro. 

Ama. Ma che cosa Si dovrà combinare ? 

Pas. Come ! non avete compreso ? Voi rimarre- 
te in questo istituto a sol' oggetto d’istruirvi 

Ama. ( ironicamente ) Ah ! sarà bene impossibile! 

Pas. Perchè ? 

Mma. Perchè, nè la mia età , nè il mio carat- 
tere, potranno soffrire il comando di una 
maestra. > 

Pas. ( con etera brusca ) Ebbene , allora inveoe 
del comando d’una maestra, soffrirete quel- 
lo del mio bastone. 


Digitized by Google 



- 48 - 


Ama. Bastone ! 

Tem. {frapponendosi ) Piano piano ... 

Alo. ( c. s. ) Oh , oh ! signor Pasquino , non ita 
bene ... dire ad una ragazza in pubblica ... 

Pas. { ad, Alonzo ) Zitto voi, perchè siete un a- 
sino ! 

Alo. (sommesto) Ragionevolmente. 

'Ama. ( a Pasquino ) Ma, come volete ?... 

Pas. ( interrompendola ) Basta cosi ; ricordatevi 
dei vostro stato, e ... basta così ! 

*Tem. ( a Pasquino ) Non serve altercare , per- 
chè io son certo che la signorina vi ap- 
pagherà. [piano ad Amalia e con tutto in- 
teresse )( Secondatemi , si tratta della vostra 
felicità. ) 

Ama. ( Che ?... [fissandolo) Costui... si... panni ... 
sarebbe possibile ! ) 

* i*A • t tjj 

SCENA IX. . 

Pulcinella e detti. 

Pul. ( viene dalla porta di mezzo , e dice tra sè 
in fondo ) ( Sè , lo potecaro non se move 
manco co uh ! quanta gente I. ( presen- 
tandosi ) Signori miei. 

Tem. ( sorpreso dice tra sè) ( Chisto justo a sto 
momento ! riramediammo- ) (a Pulcinella 
con tuonò imponente ) Ma signor maestro, 
la vostra scioltezza eccede ; va bene che 
siete uscito dalla vostra stanza , ma vorrei 
vedervi un poco più decente. 

Pul • ( tra sè ) ( Chisto che nne votta ? ) ( restan- 
do dirimpetto a Temistocle ) 

Pas. ( a Tem. ) Questo signore se è lecito ? 

( indica Pul ) 
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Tem. E il maestro di declamazione. 

Pas. Ho il piacere di fare la vostra conoscen- 
za. ( salutandolo ) ' 

Alo. Ed io ragionevolmente vi dedico il mio ri- 
spetto. ( c. s. ) 

Pul. ( corrisponde ) Non c’ è de che ... ( Chiste 
che ddiceno ! ) 

Pas. ( osservando Pulcinella con attenzione, dice 
al suo amico ) Alonzo, vedesi bene, eh’ è un 
maestro di qualità ... 

Alo. Ragionevolmente. Scienziato perfette 1... ve- 
dete che profilo ! 

Pul. ( tra sè ) ( Chiste so ppazze ! ) ' 

Tem. ( a Pasquino ) Dovete perdonare se va ve- 
stito in simil foggia. Egli è nativo de’ luo- 
ghi oltramontani... 

Pas. ( a Pulcinella ) Ah ! siete tramontano ? 

Pul. E voi siete scirocco a llibeccio ? 

Pas. Ah , ah , ah ! buona questa ! scirocco a li- 
beccio! ■ • 

Tem. È una frase per farvi ridere. 

Alo. I maestri di declamazione hanno sempre del 
faceto. . . 

Pul. Già*, P ho dentro a na carrafella. 

Pas. Che cosa ? 

Pul. L’ aceto ; serve per qualche discenzo impre- 
visto. 

Pas. Ah , ah , ah ! aceto per faceto . . . com’ è 
' spiritoso ! v 

Tem. 11 suo carattere è brillantissimo , ma quan- 

* do si mette in tuono poi .:. 

Alo. Oh ! ragionevolmente , se è sazio di cogni- 
zioni. 

Pul. ( tra sè ) ( So ssazio de convezioni . e non 
dice buscia, ca mo me n' afferra una pe 
la famma ! ) 

3 
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Pas. ( a Temistocle ) Signor amministratore, fate- 
mi sentire un saggio di declamazione. 

ulto. Si , sì , imbalsamateci. 

Tem. Volete sentire qualche cosa in versi ? 

Pas. No , no ; come fosse una scena tra un ti- 
• ranno ed un padre nobile... via maestro... 

( a Pul. ) 

Pul. ( tra sè ) f Chisto è <ppazzo ! io me moro de 
famma , chi se fida de parla ! ... ) 

Tem . Ebbene , ( a Pulcinella ) bisogna conten- 
tarli. ( tra sè ) ( Deelamanno, voglio fa ca- 
pì a Ppulicenella. che mine seconnasse, per- 
chè polimmo essere felice. ) 

Ama. ( tra sè guardando Temistocle ) ( Io son 
fuor di me ! la fisonomia del compagno di 
Carlo. ) 

Tem. ( a Pulcinella ) Per appagare il signore » 

( indica Pasquino ) conosco anche la de- 
clamazione e posso supplire una parte nel- 
r opera intitolata : ( con significato ) Capite 
e ponderate 1 

Pas. ( ad A lonzo ) Che titolo specioso ! Capite e 
ponderale ! 

Tem. ( con tuono declamatorio dice a Pulcinella) 
Egli è ben vero eh’ esiste nel tuo cor la 
confusione , ma rischiarati o ribaldo, apri 
il tìmpano ... 

Pas. ( ad Alonzo ) Il timpano è ... 

Alo. Breve , breve , tìmpano ossia udito. 

Pas. lo aveva capito , limpàno ossia vivanda. Dun- 
que ? ( a Temistocle ) * 

Tem. ( a Pulcinella ) Apri il tìmpano , ed ascolta 
bene ciò cho ho pensato per la comune fe- 
licità. Lo squallore della miseria ci accoppa. 

Pas. ( ad Alonzo ) Bene ! quanto è robusto quel 
vocabolo , accoppa. 
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Alo. Ragionevolmente ; ha del tragico. 

Tem. ( ad entrambi ) Silenzio signori. ( come so- 
pra a Pulcinella ) Dunque , se l’ intensa 
sventura ci sommerge tuttora nella catastrofe 
caliginosa deli' astinenza , ora che si presen- 
ta una scintilla di fortuna, perchè non accet- 
tarla ? 

Pas. f ad Alonzo ) Come recita bene ! 

Alo. Ragionevolmente , è della scuola antica. 

Tem . .( a Pul. c. s. ) Perchè essere sordo alle mie 
premure ?, uscirà per noi quell’ alba così ric- 
ca di luce , la quale formando la felicità di 
due cuori , ( dand’ occhio ad Amalia ) ci 
svellerà dalla miseria , ed avremo cosi il 
campo di spaziarci nelle interminabili conso- 
lazioni. ’ ■ 

Pas. Bene ! benissimo ! 

Alo. Mi ha scosso! 

lem. {a Pulcinella ) Rispondi se hai cuore. 

Pul. ( indispettito , e con forza ) No. 

Pas. { ad Alonzo ) Bene ! questa è la parte del ti- 
ranno. • 1 * 

Tem. ( a Pulcinella ) Rispondi giusto, tracotante! 

Pul. ( crescendo a gradi a gradi ) No , no , no. 

Pas. | Benìssimo ! 

Pul. ( con tuono declamatorio}lo rispondere a le., 
io ! oh consolantissima rabbia 1 a te , che 
sempre hai fatto cécero prodomo meo ... 

SCENA X. 

Cuosemo e detti , indi Caju.o in disparte. 

/ 

Cuo. ( cava la testa dallo stanzino ove trovasi , 
senza esser veduto da Pasquino ed Alonzo) 

* 
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Pul. (osservandolo con Pie tesso tuono lo rlpren * 
de ) Zòcchele, trase dinto. (Cuosemo scora * 
parisce ) * 

Tem. ( a Pulcinella ) Ma ora questo cecero non 
si fa prodomo meo , ma prodomo teo. 

Pul. ( con tutta forza ) Che teo , e teo , e zi 
Matteo che fece zi urèo ... 

Pas. Beoe ! ( a Tem. ) Questo è linguaggio? ... 

Tem. Arabo; 

Alo. ( a Pas. ) Che uomo dotto ! recita in arabo. 

Pul. { c. s. ) Il tuo è stato sempre un cécero 
. che fra tutt’ i céceri ha ccecerìato lo stesso 
Cicerone 1 ( Cuosemo come sopra) Zòcchete, 
ritirati. ( Cuosemo entra ) E nega , nega 
s’ è pur così , nega l’ evidente caso , ossia 
formaggio eh’ è più usato : questa mattina 
o vii papurchio ! ... 

Pas. ( a Tem. ) Papurchio I 

Tem. Primo vocabolo di una nuova crusca ... 

Pul. Questa mattina , o vii papurchio , perchè non 
ci hai dato a sbacchettiare ? perchè lascia- 
re in obblio tante accademie sperimentate? 
( con tuono dolente ) Ah ! io , io non sono 
sazio di andare osomando per le bettole , 
non sono sazio di sorchiare ... ( Cuosemo 
come sopra ) Zòcchete , ritirati ... ( lo stes- 
so entra ) ' 

Pas. ( a Tem, ) Questo Zòcchete che sempre no- 
mina, è qualche altro attore? 

Tem. Precisamente , ina è un personaggio peri? 
coloso. 

Alo. Figura forse ii boia ? 

Tem. Un grado peggio. ( a Pul. ) Sicché ? 

Pul. Sicché io non posso , non debbo , non vo- 
glio prestar più fiducia ai tuoi accenti , per? 
che tu aggranfi tutto e mangi per dieci, e 
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giuro per i calzoni sfondati de’ miei paren- 
ti morii colla buona salute , giuro di non 
prestarti più oricolo,,,di non sentirti più, fi- 
no che ombra di nefandità ingombri 1’ ac- 
coppatura del mio vacillante cervicone. 

Pas. Bene ! bene ! bene ! come ha espresso que- 
st’ ultimo sentimento. Hai capito D. Alonzo'? 

Alo. ( sottovoce ) ( Neanche una sillaba ) 

Pas. ( similmente ) ( Ed io del pari. ) • 

Alo. ( c. s. ) ( Ma non diamo a conoscere la no- 
stra ignoranza.) ( con enfasi ) Che robustez- 
za!... che espressione! ragionevolmente è 
da lodarsi. 

Pas. [ad Amalia) Ecco, tu potresti diventare 
la prima declamatrice sotto questa scuola- 

Tem. Potrebbe ? vostra nipote può chiamarsi mae- 
stra , la sua flsonomia me lo accerta. 

Pas. ( disapprovando ) Bah ! maestra mia nipote? 

Tem. Ma sì , ma sì : io sono sicuro che ponen- 
dosi qui, nel (mezzo, e propriamente a me 
vicino, io son certo eh’ ella possa improu- 
. tare. 

Pas. Improntare che cosa? 

Pul. Forse gli orecchiùngoli ? 

Tem. No , una scena. 

Ama. ( a Tem. ) Io ! 

Tem. Voi. [a Pas. ) Vogliamo scommettere che 
vostra nipote recita ? 

Pas ■ Ha studiato sì , ma è stata sempre chiusa, 
per coi , .. 

Tem. Alla pruova. (a Pasquino ed Alonzo ) Met- 
tetevi entrambi a questo sito. ( li fa situa- 
re di spalle alla prima porta a dritta ) A 
voi, qui, vicino a me... ( la fa restare di- 
rimpetto alla seconda porta a dritta) Su, 
via ... con tutta franchezza , guardatemi con 
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attenzione , e son sicuro che voi declamo - 
/ rete estemporaneamente. 

Pas. Oh I se vedo ciò 

lem. Silenzio. ( a Pasquino ) Osservate la prima 
azione comica ; ( dice di furto e rapidamen- 
te ad Amalia ) ( Qui vi è Carlo il vostro 
amante. ) 

Ama. ( con sorpresa di gioia ) Che !!! ( restando 
fuori di sè ) 

Tem. ( a Pas. ) Guardate ! 

Pas. Oh ! elio bella mossa ! 

Alo . E entrata precisamente nello stile declama- 
torio. 

Tem. ( ad Amalia ) ( Eccolo a voi dirimpetto. ) 
( mostra Carlo che fa capolino ) 

Ama. ( con tutto entusiasmo ) Oh momento di 
gioia ! 

n \ , 

Alo \ ^ com P* ac * ult ) Benissimo 1 

Pul. ( tra sè) (No ... chesta quaccuno ha visto 
e ... ( fissa lo sguardo a Carlo ) Uh ho ne- 
ra! I’ amico è Ila , che ... Aggio capilo ; 
chesla è scena pollastriatòria ! ) 

Pas. Come si è interessata ! sentiamo , sentiamo 
qualche squarcio estemporaneo. 

Alo. Oh , oh ! pretendete troppo , non può es- 
sere capace , e ragionevolmente ... 

Tem. Che ragionevolmente ... che dite ... la si- 
gnorina può far questo ed altro ... 

Pul. Già , la signorina è dispostissima ( pe {far- 
ce còcere li ddeta ! ) 

Tem. ( ad Amalia ) A voi , un discorselto così 
all’ improvviso , ( con lestezza e sotto voce ) 
( spiegate i sentimenti del vostro cuore a 
Carlo.) Allons I 

Ama. ( dirige lo sguardo a Carlo situato alle 


jìtized by Googte 



-—no — 

spalle dì Pasquino ed Alonzo , e dice con e- 
spansione d' animo ) Ah sì : bandita è la 
tristezza ora che sono vicino all’ oggetto 
tanto da ine desiato. Posso ben dire che non 
vi è stato nel tempo di mia vita un istan- 
te più felice dì questo !.„ Io gioisco per 
l’ inaspettata sorpresa ! ... rinvenire qui il 
mio bene ! rinvenirlo poi in un luogo che mi 
destava terrore !;.. Ah si, son tua. ( dirigen- 
do lo sguardo c. s ) Comanda, disponi di 
me : tu sarai 1’ arbitro de’ miei pensieri , 
tu sarai la vita della mia vita , e secondan- 
do i tuoi consigli , son certa di essere più 
che contenta , perchè essi formeranno la 
mia , la tua , la felicità di tutti. 

Puh f 

Alo. >• Benissimo ! 

- Tem. \ 

Pas. Che robustez?a ! ,.s eh’ espressione !... 

Alo. Che enfasi !... che gioco d’ animo !... 

Pul. ( tra sè ) ( Che ccannèla eh’ avirnmo tenu- 
to ! ... ) # 

Alo. E ragionovolmente ... 

Pul. Già. . 

Alo. Ragionevolmente merita plauso. 

Pas. Hai sudato molto mia cara nipote?... Qua, 
qua ; asciugati. ( presentandole un fazzo- 
letto) Evviva ! evviva ! ( a Temistocle) Si- 
gnor mio, vi faccio i miei complimenti, 
avete dato nel centro , Amalia ha tutta la 
disposizione , e potrà riuscire. 

Pul. Potrà ? chesta è rriuscita , chesta ha fatto 
cose grosse , cose che buje non ve ne si- 
te addonato , cose che v’ hanno fatto im- 
piegar le dita d’ una maniera tutta nuova. 

Pas. Sì , avete ragione , ho inteso in me un cer- 
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to formicolio ... in sQjpma è stata una sen- 
sazione tutta nuova. 

Pul. ( tra sè ) ( E ppreatenne ! ì 

SCENA XI. 

Erhichetta , Teresiha indi Zenobia , in fine 
C dos emo e detti. 

c 

Err. ( a Tem. ) Quando poi credete di ... 

Tem . ( a Pasquino ) Ecco , ecco: a voi. ( piano 
alle due ragazze) ( Secondatemi. ) Fate una 
riverenza al signore, {le suddette eseguono) 
Queste sono due alunne e... sento rumore; 
( guarda per la porta dimezzo ) non m’ in- 
ganno , giunge Madama la direttrice. Si- 
gnora. ( incontra Zenobia e le dice sotto vo- 
ce ) ( Attaccate a la parola mia. ) Vi pre- 
sento il signor Pasquino Tataranghio , pro- 
prietario, il quale conduce sua nipote al vo- 
stro istituto. * * 

Zen. ( con sussiego ) Oh ! molto piacere ! {saltila 
in unione di Errichetta e Teresitia. Pasqui- 
no ed Alonzo rispondono similmente al sa- 
luto facendo inchini smoderati ) 

Pul. ( É principiato lo ballo. ) 

Pas. ( D. A lonzo , non si può trovare un luogo 
più vantaggioso di questo. ) 

Alo. ( Ragionevolmente. ) 

Cito, {facendo capolino dalla sua stanza) E bi 
si spoeta D. Aniello. 

Pul. ( osservandolo ) ( Vi chella cevèttola corame 
nce sta tutto. ) 

Zen. ( piano a Tem. )( Ne repressa : io che aggio 
da dicere ? ) 
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Tem . ( Assecònname : ) Ho detto al signore ciò 
che si esige. 

Zen. ( alenando gravità ) Bene , bene. 

Tem. Il metodo della scuola. 

Zen. Bene , bene ; ed il signore ? 

Pas. Il, signore è contentissimo, come sua nipote.. 

Ama. E più che contenta, essendo sicura di es- 
sere felice per sirnilè direzione. ( baciando 
la mano a Zenobia ) •' > 

Zen. ( con interesse ) Oh ! non vi corre dubbio. 

Pas. ( a Temistocle ) Avete detto , dodici duca- 
ti al mese ? ( cavando la borsa ) 

Cuo. ( dalla sua stanza osserva il movimento di 
Pa^guino ) ( Ch' aggio da fa ? ) 

Tem. ( a Pasquino ) Avvertite però , signore. E 
nostro uso di ricevere 1’ anticipazione a tri- 
mestre. Sarebbero 36 ducati. 

Pas. Non ho nessuna difficoltà. ; 

Zen. ( tra sè ) ( Aggio capito : facimm’ osse. ) 

Pul ( c. s. ) ( É venuto lo tiempo dejèucherce 
la vèrtola. ) 

Pas. Don Alonzo? Avete danaro sopra? 

Alo. Pochi carlini. 

Pas. Io non ho altro che 10 piastre : ora vado 
da un banchiere 

Tem. Allora fate così : lasciate per ora questi 
12 ducati ; poi vi condurrete dal banchie- 
re e prenderete il re9to. 

Pas. A vostro piacere. ( occupandosi a prende- 
re le monete ) 

Pul. ( con soddisfazione ) (Panza mia, sciuògliete 
ca simmo leste. ) 

Pas. [per consegnare il denaro a Temistocle ) 
Ecco , questi sono dodici ducati. 

Cuo. (si fa avanti, si prende il danaro dalle ma- 
ni di Pasquino, e dice con tutta flemma ) 


Digitized by Google 



— 58 — 

Pe meno mine piglio chisle io , 11’ auti 24 
ducate li consiglierete a lloro. Signori. (sa- 
luta e via ) 

Tem. ( fuori di sè ) ( Puozz’ ave na funa nean- 
na. ) 

Pul. (<?.*.)( Avi ramo fatta st’ aula magnata ! ) 

Pas. ( a Tetri. ) Chi è quel signore ? ( parlando 
v di Cuosemo eh ' è partito ) 

Tem. É il , cassiere : è andato a metterli in cas- 
sa. E nostro uso che tutto si debba con- 
segnare nelle sue mani. 

Pas. ( ad Alonzo ) Che ordine , che simmetria ! 

Alo. Ragionevolmente. 

Pas ■ ( a Tem. ) Noi andiamo dal banchiere , ci 
rivedremo tra breve. Amalia, puoi restare 
qua. 

Ama. Come volete. 

Tem. Signore. ( accompagnandoli ) 

Pas. No , no : statevi comodo , senza compli- 
menti. • « . 

Alo. Ho il piacere ragionevolmente di offrirmi 
ai vostri comandi. 

Pul. Signor ragionevolmente i miei conciosiasi- 
cosacchè. ( saluta entrambi che vanno via 
facendo i dovuti complimenti ) 

Zen. Nzomma de che se tratta ? 

S e E N A XII. . 

Carlo , Luigi e detti. 

Car. {facendosi avanti con tutto entusiasmo) 
Mia cara Amalia , mio caro Temistocle... 
io sono fuori di me per la gioia ! Evviva 
l’ ingegno dell’ amico ! non poteva portar 
I* affare con maggior perfezione ! 
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Ama. La sorte ha voluto proteggermi. 

Zen. Ma deciteme a ccancaro de che se tratta? 

Err. Nuje starnino cornai’ all’ aseue mmiezo a li 
suooe ! ' ' - 

Ter. Faci lece capì quaccbeccosa. 

Pul. Lassammo li discurze , e ppenzammo a lo 
modo corame s’ ha dda magna. 

Car. ( a Zenobia ) Costei è mia innammorata , 
nipote del sig. Pasquino . . . 

Ama. Il quale, come zio materno pretende di 
farmi sua sposa , ed essendosi presentato 
Carlo mio amante, di cui egli ev tutore... 

Zen. {con gioviale sorpresa ) Tutore ! corame ! 
se fosse scopierto ... 

Car. Che io sono erede di SO mila ducate . . . 

Zen. ( fuori di sè pel piacere ) Compariè, pe eca- 
rità ! arrècordate ca t’ aggio voluto sempe 
bene ... 

Pul. ( gridando ) Jaramo a mmagnà. 

Ama. ( a Zenobia ) Sentite : mio zio per inter- 
rompere il nostro amore , avea deciso di 
condurmi nell’istituto di Madama Fresen ch’è 
al secondo piano ... 

Car. Ma il mio caro Temistocle mettendo in li- 
so la nostr’ arte comica , ha fatto credere 
che qui, al primo piano, vi sia altro istituto, 
e . . . 

Zen. No cchiù de sto ppoco ! mme nce voglio 
spassà, cancaro ! non ce penzate, che ddin- 
to a sta commeddia nce voglio la parte pro- 
tagonista. ( ad Amalia ) Tu sì benuta dinto 
a li braccia meje , e Hanno tenne sceppar- 
ranno , quanno sarraje raogliefa de lo com- 
pariello. 

Ama. Ma signori miei , badate che Carlo è di mi- 
nore età , e non ancora potrà disporre ... 
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Tem. E ssempe volite parla! 

Zen. ( a Tem. ) No, non la piglia tanto a ppazzia, 
ca nome pare che D. a Amalia dice benissi- 
mo. Cca si se scommoglia 1’ affare nce po- 
timmo nquietà : primma de tutto , sapite che 
fuorze fnorze nuje pé ogge avarammo da ire 
a Giugliano, perchè D. Aniello ngià man* 
nato n’ espresso a ddarcene avviso ? 

Tem. Nientemeno! Cbisto moè n’ affare ntroppe- 
cuso. E si avimmo da ire a Giugliano , D. a 
Amalia ... , 

Err. Vene co nnoje. 

Ama. Sì, con tutto piacere. 

Tem. Ma aspettate ... si torna D. Pasquino, e. . . 

Zen. Chiano , chiano ( presa da subitaneo pen- 
siero ) nuje mo jammo a Giugliano, e. . . e 
volesse lo Cielo e D. Pasquino nce venesse a 
ssorprennere. 

'Tutti Comme ! ... - 

Zen. Sì , sarda na ... ah , ah , ah ! che ppepzata 
da vera poetessa- Oh ! ( con tuono risoluto) 
Io mme fidarrìa de farle firmà lo conzenzo 
pe buje duje, e... ( giubilando ) e farve spo- 
sa sott’ all’ uocchie suoje stesse. 

Tetn. Ma comme? 

Car. Ah ! se ciò succedesse , io vi compense- 
rei ... 

Ama. ( con tutto cuore ) L’ unico e solo compen- 
so sarebbe quello di assumere il posto di di- 
rettrice nella nostra famiglia , e disporre di 
tutti gli affari. 

Zen. ( con impegno ) Vedite mo si st’ offerta 
non me fa mettere nell’ impegno de farve 
felice. Sì , sentite che ppenzata e rriflettite si 
nce pò veni falla. D. Aniello, lo proprieta- 
rio de Giugliano , è no gioyene sulo , ric- 
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co , sciampagnone , protegge assaje Cariuc- 
cio esse nno stato amico antico de la fami- 
glia soja, e so cchiù che ccerta che non se 
□egarrà d’ assisterce. Isso comme sapite , 
dà primma sta recita a la casa soja a Giu- 
gliano, e doppo fa na gran festa de bal- 
lo pe ddiverù na Contessina che nce te- 
ne tanta obbligaziune. A nnuje , profittam- 
mo de sta felicissima circostanza. 

Terni. E ccomme ? . ' s . 

Zen. Che ssaccio ... se potarrìa ... arricordateve 
che Coartacelo dinlo a la commedia che a- 
vimmo da fa s’ ha dda vestì da na dami- 
na ... onne ... ( pensando ) profittammo de... 
' basta ... pregate Io Cielo che D. Pasquino 
nce sorprenne a Giugliano , perchè la feli- 
cità sarrà pe ttutte, e rringraziarrite Zeno- 
bia pe la gran petìzata che ha fatto. 

Pul. Pe mmo non ve potimmo ringrazia, perchè 
, non avimme capito niente ! 

S G E N A XIII. 

Giahcolà frettoloso e detti. 

Già. Signure mieje , bone notizie : D. Aniello 
sta abbascio co la carrozza , è benuto a 
ppigliarce pe nce portà a Giugliano. 

Tem. Tu che ddice !... accossì , ditto nfatto ?.. 

Già. Che dditto nfatto... alò, li ffemmene abbp- 

* scio ncarrozza co D. A niello ; 11’ uom me- 
ne aggio penzato comm’ hanno da ire. 

Zen. Aspetta , volimmo ... 

Già. ( premurandoli) Che aspettò ! 0. Aniello ha 
preparato pure lo pranzo a Giugliano. ( tutti 
a tale notizia si mettono in allegria ) 
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Pttl. Lo pranzo! 

Lui. Presente. 

Err. Mme vaco a ppiglià Io cappiello. ( entra ) 

Ter. Faccio lo stesso. ( entra ) 

Car. Oh! che confusione ... ma Amalia... 

Zen. Vene co nnuje. 

Tem. E ssi lo zio torna... 

Già. Vuje che zio , che nnepote... Chi è sta si- 
gnora? ... priesto , ca chiilo aspetta co la 
carrozza ... ( chiamando con tutta premu- 
ra) Beile figliò, spiccia te ve ... 

Err. ( con cappello e fazzolettone ) Eccoce cca. 

Ter. Simmo leste ... 

Zen. Ma almeno ... 

Già. Che almeno... mièttete sto funcio ncapo tu... 
( a Errichetta ) Acconciate sta spernocchia. 
Càuzate sto virzo. ( mettendo il cappello 
sconciamente ora a questa ora a quella ) 
Arronzate , arronzate ... (le spinge , e cia- 
no le donne con Pulcinella Cariuccio e 
Luigi) 

Tem. Tu che tnmalora de mbruoglio è fatto? 
la rrobba pe ifa lo tiatro addo sta ? 

Già. Lo facimmo a bbotta de lenzola , abbascio 
nc’ è na carretta co ccierta biancaria ; io 
mm’aggio da porta lo mulo, la carretta, la 
biancaria , e 11’ oramoch’ è de guardia ... 

Tem. Tu sì ppazzo, chella è rroba de Menella la 
lavannara. , 

Già. E che mmale nc’ è ? nce servimmo de tut- 
to , e ppo dimane portammo la carretta a 
la lavannara. ( avviandosi ) 

Tem. Aspetta ... 

Già. Che buò aspetta . . . io pe mmagnà darrìa 
pònia pure a la Montagna de Somma ... 

Tetri. Ma ... 
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Già. Non ce so aute rragiune, slamino da cinco 
mise a spasso e la disperazione è arrivata 
aH’urdimo grado del termometro di Reamur. 

Tetn. Aspetta ... 

Già. Non ce so aute rriflessiune, facimmo chello 
die t’ aggio ditto , jaramo a Giugliano , 
mettimmonce a ttavola ca io m’ aggio già 
sciuòveto lo vèllicolo , e Hanno lassarrag- 
gio de magna quanno veggo che il cibo ha 
coverto la superficie del zizzinello. ( via tra- 
scinando Tem. ) 


Fine dell' Atto teoondo. 
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ATTO TERZO 


Interno d’ nn cortile che mena al giardino. Al lato dritto 
vedesi-ana grossa cesta con biancheria, ed in fondo 
una tavola rustica preparata sù di una sedia. 


■ SCENA I. 

Un Uomo Si strada mangia , indi Temistocle e 
Menella. 

Uom. Oh ! che bella cosa ! aggio avuto cchiù 
tnmagnà a sto praozo che ntutta la vita 
mi a 4 

Tem. ( da dentro ) Trase, trase Menella, viene, 
vide 11’ auto riesto de la rroba toja. 

Men. ( uscendo col suddetto dalla dritta) Ma 
non serve, gioia mia, sta giustificazione; nu- 
je nce simmo spiegate, e avimmo jurato de 
sposarce: mme pare che ramo sia no delit- 
to a ddubità de te! 

Tem. Chesta è la sporta de 

Men. Ma faggio ditto abbasta; faggio crédito... 
Anze si aggio da di la verità, ringrazio la 
sciòrte de chello eh’ è ssucciesso , perchè 
strada facenno s’ è pparlato de lo matrira- 
monio , e io a^arraggio lo piacere d’ esse- 
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re mogliera de n’omrao accossi assangua- 
to. Ma tu mm’è ditto che ssiie commedian- 
te , e avite da recità a sto paese; e lo tia- 
tro addo se fa ? 

Uom. Dinto a sto cortile. 

Tem. No cchiù; basta, s’avrà d’arremmedià; (db 
r uomo ) tutte 11’ aute compagne mieje ad- 
dò stanno ? 

Uom. Pacenno banchetto fora a lo ciardino. Han- 
no raannato lo mmangià a mme cca, pe ffar- 
me sta de guardia a la rroba. 

Tem. ( a Meneca ) E tu corame faje mo pe te 
nne torna a Nnapole ? 

Men. Sicuro ! ( con vezzo ) Io rame ne jeva a 
Nnapole doppo che nce sino ino jurate am- 
more ? non sia pe dditto ; dimane rame ne 
torno nzierae co ttico. Ma non aggio man- 
giato niente ancora* 

Tem. Bell’ ò ? accompagnala a cchella taverna 
mo che se trase Giugliano, falle piglia quac- 
cosa. > ** • 

Men. E ttu pò , bello mio * staje diuno ? 

Tem . Pe mmo non me pozzo movere. 

Men. Embè , mo te manco io na muzzareUa na 
pagnotta, no poco de vino, lassa fa a rame,.. 
( si avvia per la dritta , e poi si ferma ) A 
p prò posilo , a pproposito, mo mme scorda- 
va de lo rameglio; vi ca la parola toja s’ è 
sbilanciata; avisse da penzà de ncannarme? 
non te lo ssonnà sa, perchè co mme non 
c’ è bia de raiezo. Tiene niente buono: {ca- 
va un coltello dalla tasca del grembiule ) 
chisto non s’ è ncignato ancora , si cbiam- 
ma lo si leva macchie : vò dicere che ha 
dda vennecà la macchia che se fa a lo co- 
re mio ; io lo tenco apposta pe lo nficcà 
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dinto a la trippa dde chi mrne tradesce. 
Addonca nce simmo mise e aule cchiàcchie- 
re non servono. Siaite buono, gioia mia. (via) 

Uom. Stàteve attiento , ca chesta non pazzèa ! 
( via appresso ) r 

Tem. Nce volesse * e lo si leva macchie veness e 
a ttrovà la trippa mia ! Uh ! tèccote D. A- 
niello, Giancola e Ppulicenella, che beneno 
da lo ciardino; e ccomme stanno accuonce ! 

SCENA II. 

• . ' ' . . » « ) l t 

D. Aniello , Giancola , Pulcinella e detto. 

Pul. > ( venendo dalla sinistra con Aniello ) 

Già. $ Evviva, evviva L>. Aniello! 

Ani. Grazie, grazie signure mieje , mo è ttroppo ; 
li Mode vostre so eccessive ! 

Pul. ( con piena allegria ) Che eccessive . . vu- 
je mraeretate brinnese ncoppa a brinnese 
pe cehello che avite fatto. 

Già. E bbrinnese che bbeneno da lo core ; pe 
mrne dico sempe. 

Ebbiva Don Ahiello 

Gianciuso e assnngualiello , 

Che ppozza nfriseo méttere 
Pe nnuje lo 'pereti iello ... 

Puf. 'Azzò potiramo dicere 

' • Ebbiva Don Aniello , 

E pe ccient’ anne ntavola 
Pozza co nnuje sciala ! 

Tem . {facendosi avanti) C lo signor Temistocle 
Afflitto e ppoveriello 
Ve pozza mo nò càucaro 
A ttutte duje manna. [indica Pulci- 
nella e Giancola ) 
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Ani. D. Temistocle? 

Già. Mpressà é pperchè noa sì benuto primmo ? 

Tem. Perchè? perchè vuje ve site abbiale alian- 
te e io aggio pagato li ppera cotte ! 

gL\ c ™™' 

Tem. Gnorsì ; so gghiuto pe scènnere e aggio tro- 
valo de faccia Meaella la lavannara die ffa- 
ceva fracasso non avenno trovata la carret- 
ta ... Nzorama , pe ffarle vede» la verità, 
11’ aggio avuto da porta co moie a sto paese. 

Già. Basta , è bbenuta cca , ha vista la sinceri- 
tà nnosta , ecchesto nce basta. Mpressà, 
chello che te dico , D. Aniello ncià fatto 
na tavola che ntiempo de vita mia maje 
11’ aggio fatta : che ppiatanze ! che ssarze, 
che ntremè , che ppasticce ! Ma vuje per- 
chè non site arrevato primmo ? ( a Tarn. ) 

Tem. Te l’aggio ditto, pe T affare de Menella. 

Ani. E D. Pasquino ? 

Tem. Ah ! avite saputo lo fatto ? 

Ani. Tutto m’ è stato riferito da Cariuccio. E ac- 
cossì ? avite penetrato si se fosse portato a la 
casa vosta a Nuapole ? , 

Tem. E chi nne sape niente ; ha dda essere la 
risa si nce sorprenne stasera quannostam- 
rno recetanno. 

Ani. Sta sera se recita l 

Tem. Già. * 

Già. Che stasera , dimane a ssora : embè se fa- 
ceva la commcddia sta sera e D. Aniello 
nce faceva sciacquà de ehella manera ! io 
tenco miezo Froutignano ncuorpo ... Puli- 
cenella pò chi te lo ppo contà ... 

Fui. No , non ne parlà , ca io aggio fatto pu- 
re lo scanaglio de lo cuorpo tujo ; tu da 
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lo palato sino al tubo maestro, tiene una 
strada carrozzabile ; pe ccdnseguenzia lo 
mmangià piglia subito il suo corzo e poi.., 
e poi passa nella pubblica considerazione. 

Anie. Ah , ah } ah ! tene cierte scappata sto Pu- 
licenella ... ; 

Tem. Ma lassatene capì , non aviveve da reci- 
dila sta sera", e ssite venuto a ppiglià ac- 
cossì de pressa la compagnia ? 

Ani. Embè , e lo carattere mio vuje lo sapite; 
sapiie ca so ssulo e rricco assdje ; per con- 
seguenza stammatina m’ è beuuto sto schi- 
ribizzo , aggio dato 50 pezze a lo cuoco 
e so venuto a Nnapole a ppigliarve. Sta- 
sera pò assistite a la festa de ballo , e ddi- 
mane a ssera ... 

Tem. Festa de ballo 1 

Già. Già. D. Aniello dà na festa de ballo pe 
spassò a na signora Contessa furastera che 
s’ aspetta da Caserta , essenno juta a bbe- 
dè la cascata. 

Tem. E ccomiue, accossi vestute, volite ... 

Pul. Tu che ddice ... tu sì sapisse ... lo villo - 
co st’onimo? ( indica D. Anielló) avarria da 
essere ncrastato dialo a na corniòla o a no 
scupàzio !... 

Già. ( riprendendolo ) Tupazio ... 

Pul. Tupazzo , scupazzo , scamazzo , corame se 
dice , se dice ... ( a Temistocle) Nienteme- 
no ha procurate da li proprietarie de lo 
paese tutte li vestite pe nnuje pe ffa la 
corameddià , e pe ffino 1' abeto da femme- 
’• na pe D. Carluccio ... 

Tem. Vedile vedlte ... e pe li ffemmene ? 

Già. Purzì ha fatto lo stesso ... 

Temt. ( ad Aniello ) Bravo ! bravo ... 
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Jni<, Grazie signure mieje : ma lasgateme ca- 
pì. Lo teatro se fa dinto a sto cortile e 
. ba buono , ma li sceae vuje non 1’ avite 
portate , io non li vedo. 

Tem. Arremmediammo co na cammera a la par 
• duàna. Ecco cca li UenzoJa : ( indica la 
biancherìa ) li mmettiramo tuorno tuoroo, e 
sse figura la scena. 

Ani. Vuje che bonora dicite?...e pe fiora , a 
li paise che non c’ è teatro, comm’ arrera- 
mediàte ? _• 

Tem. Kcopp' a cquatto volte facimmo lo ntavo- 
làto, pò pe li scene , pigliammo tenne, leu- 
zola, coperte ... 

Ani. Misericordia ! e cquanno la scena porta che 
da na cammera se passa a na strada, lo 
ppubblieo corame lo ccapisee ? 

Già. Se fa avanti un attore e dice « Signori, ora 
figura la strada » Da la strada se passa a 
la grotta, similmente ... a Signori ora sia- 
mo alla grotta. » Basta dirve che na vota 
avètteme da fingere i campi Elisi , ed a- 
scette Giove arravogliato mmiezo a na co- 
perta che figurava no gruppo de nùvole. 

Pul. Lo fatto sta che lo signor Giove facenno 
lo volo , volaje tanto che sse ne fujette co 
ttutta la coperta , e se la jette a bennere 
a n’ auto paese. 

Ani. Arrassosia ! che stregnemiento de pielto ! 
E io mmito na Contessa pe ssenti la com- 
media , e Ile faccio vedè na colata spasa? 
pur’ è buono che mme ne so addonato 
ntierapo ! D. Giuncò , dimane a pponta de 
juorne ve donco denare , e gghjate a Nna- 
pole a affitta scene , lumi , e ttutto citello 
che nce vo. 
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Già. Patèrne denare vuje ca ve facoio vede no 
secùnno San Carlo. ’ 

Tem. Ma corame avite penzato de fa lo tiatro din- 
to a sto cortile ? 

Ani. Ecco cca. Da sto cortile se passa a sta 
loggia ( indica a sinistra ) acMò se fa la 
platea. Da sta loggia poi si passa in giar- 
' dino che sarà illuminalo a giorno ... 

Tem. Lo sto vedenno perchè è quase sera, e stan- 
no già mettenno li lampiuncielle. 

Ani. Da lo giardino poi 6e va ncopp’ all’ appar- 
tamento; *• ■ 

Già. Benissimo ! ben distribuito ; e io senape che 
aggio da ire ncoppa all’ appartamento me 
ne saglio pe la scalinata de lo ciardino. 

Pnl. Azzò passa pe lo riposto e appila quacche 
ppertuso magnatizio. 

SCENA IH. 

Cuosemo , indi Pasquino ed Alonzo. 

Cuo. Don Aniè , sponlàte la festa pe sta sera, 
perchè la contessa s’ è rimasta .in Caserta. 

Ani. Sponto la festa ! Comme ? perchè ? nce spas- 
sammo nuje ; e po la festa serve pure pe 
la felicità de Cariuccio che io stimo tan- 
to tanto , essenno 1’ amico mio cchiù scor- 
porato. 

Tem. A pproposeto de .Cariuccio , che avite pen- 
zato ? •••'.>' 

Ani. Tutto. D * Zenobia tutto ha combinato; ba- 
sta che D. Pasquino arriva cca , la car- 
tella sotto a lo piatto pe isso è p prepara- 
ta e bona. 

Tem. Ma' comme ? ... dicite ? ... 
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Ani. Auto non avite da sapè che arrivanno D. 
Pasquino cca , .il’ avite da forza a beni a 
la festa dieenno, ohe... 

Odesi da dentro la voce di Pasquino. Per qui , 
per qu i D. A lonzo. 

Tutti. D. Pasquino ! 

Pul. V 

Già. ' Scappa scappa. ( fuggono per la sinistra) 

Cuo. ) . , , . . 

Tcm. Don Aniè, attientoa.,. 

Pas. ( viene dalla dritta come un forsennato ) 
Eccoli qua. Assassini ! dov’ è mia nipote? 

^Ani \ Assass,n ‘ • ( a d Alon.) 

Alo. Ragionevolmente. 

Tem. ( mostrando un esagerato risentimento ) 
Con chi l'avete, signor mio ? 

Pas. Con voi , con voi replico. 

Tem. Non so chi mi tenga per farvi pagar ca- 
ra una simile ingiuria! Ardite d’ insultare 
un maestro di ballo, un uomo tanto cono- 
sciuto ? ... orrore ! orrore ! ( dice sottovoce 
e frettolosamente ad Aniello) ( priesto corri- 
le , facile vestì tutte e che mo principias- 
sero la festa. ) ( poi a voce alta soggiun- 
ge ) Perdonate , perdonate signor direttore. 

Ani. ( esagerando come sopra ) Ma essere insul- 
tato nella propria casa ... 

Tem. Perdonatelo, è un uomo strambo. 

Pas. Io sono strambo ! ( ad Alonzo ) 

Alo. Ragio ... no , irragionevolmente. 

Tem. Sì , siete strambo , incivile, rozzo... avete 
tutte le pessime qualità per essere ingiuriato. 

Pas. Come !.... 

Tem. Che come e come ; questi è un uomo di 
sommo rispetto ; ( mostrando Aniello ) e 
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voi ... ( rivolgendosi al suddetto ) perdona- 
telo ... ( Currite ncoppa , e ddàteme avviso 
qtianno so Ueste tutte quante. ) 

Ani., A vostro riguardo signor Temistocle non 
ho mostrata la mia severità con questo o- 
in aceto !... ma se ardisce di proseguire le 
sue Ingiurie , me la pagherà , oh ! vi giu- 
ro, me la pagherà. ( via ) / 

Pus. ( ad Alonzo ) Sta a vedere che il torto è 
t nostro. 

Tem. Sicuro , sicuro ! avete torto e torto dichia- 
rato. 

Pas. Ma corpo di Demofoonte ! Io sono ritorna- 
to all’ istituto di Napoli , ed era ermeti- 
camente chiuso. Da notizie raccolte ho ri- 
levato che tutti voi altri eravate venuti qui 
in Giugliano. A rotta di collo ci siamo in- 
camminati per questo paese , e giunti, ab- 
biamo saputo la vostr’abitazione, e dicendoci 
che voi tutti siete comici... 

Tem. Comici ! oh scandalo ! uno studio lettera- 
rio dichiarato società comica 1 ecco ; e vo- 
lete che non vi si approprii il vocabolo 
« strambo i ! 

Alo. Io son fuor di me ! 

Tem. Sentite , e 1 spalancate il tìmpano. 

Pas. ( ad Alo. ) Eccoci col solito tìmpano. 

Alo. Ragio ... 

Pas. Nevolmente , e che poteva mancare ? 

Tem. Quei comici, di cui vi hanno fatta parola 
i villici, di questo paese , sì , dOveano ve- 
nire qui , ma perche ? per declamare una 
commediuola prima della festa di ballo. 

| Festa di ballo ! 

Tem. Già , in casa di madama Scoppa , amica 
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strettissima della direttrice , donna destina- 
ta alla istruzione di tHtte le nobili fanciul- 
le di queste paese , perchè istituita al som- 
mo; ed è perciò che in questa festa ha in- 
vitato il fiore della nobiltà, e tra gli altri Mi- 
ledi Stole , signora ricchissima. 

Pas. Ed Amali» mia nipote ? 

Tem. Trovasi colla direttrice e le sue compagne 
vestite all’ ultimo buon gusto sulla festa. 

SCENA IV. 

\ .» 

Un servo , comparisce dal giardino , parla nel- 
l’ orecchio di Temistocle e via, indi l’ uomo 
di Menella. 

Pas. Che vuole quel servo ? 

Tem. Mi avverte che tutti domandano di me per 
dar principio alla festa. 

Pas. Io potrei ... . 

Tem. Si sì , volete assistere anche al diverti- 
mento ? 

Pas. Non già , ma per parlare con mia nipote. 

Tem. Ebbene introducetevi per di qua. 

Alo. Bisogna , ragionevolmente usare Slitta la ga- 
lanteria nel presentarsi alla conversazione. 
Seguite i miei passi e lasciatevi guidare 
da me che sono espertissimo per queste co- 
se. ( entrano ) • 

Tem. Oh ! ca so ghiute ncoppa , mo io ... 

Uom. [con piccolo involto) Signò , Menella ve 
manna ■ 

Tem. Tu che buò maqgià ... a pproposito. ( ri- 
flettendo tra sè ) Ncoppa nc’ è Zenobia e 
li ffigliole e ccheste so cconosciute da chil- 
lo babasone ... Io aggio annommenata ma- 
dama Scoppa ... e addò sta '? ... Sì : Me- 
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nella ... co no Testilo de quaeche bardasela 
potarria ... Zompa bell’ omino, porta subito 
Menella cca , e fall’ aspeltà dinto a ccbil- 
lo casariello. ( via il suddetto ) Va bene : 
io faccio lo maestro de sala , essa l’ amica 
de la direttrice , e tutto va in regola. Eh 
sorte ! rao sla , famme zompa sto fuosso. 

SCENA V. 

Gran sala decentissima illaminata, con porta in mezzo. 

Giancola vestito a guisa d' un cacciatore trovasi 
di guardia vicino alla suddetta porla , Pa- 
squino ed A lonzo si mostrano e sono renitenti ; 
quindi comparisce Luigi dalla dritta vestito 
galantemente. 

Pas. D. Alonzo , coraggio ! 

Alo. No , no , entrate voi. 

Pas. Entriamo entrambi in un sol punto, {nel- 
V entrare vengono trattenuti ) 

Già. Olà ! ( stentando la pronunzia ) Chi si-e-te? 

Pas. D. Pasquino Tataranghio, e D. Alonzo Bra- 
scioletta. 

Già. Che Ta-ta ran-ghio e Bra-scio-let-ta... Ardi- 
te di yeni-re così con due piedi ? 

Pas. Dovevamo venire con quattro piedi ? 

Già. Indietro 1 non si passa. 

Lui. Zitto, {a Pas. ) Perdonatela sua temerità. 

Pas. É un vero screaDzato questo sig. cacciatore ! • 

Lui. Accomodatevi, accomodatevi. ( li fa sedere , 
saluta ed entra a dritta ) 

Pas. ( ad Alonzo ) Guarda quell’ anima lunga se 
si muove da quel sito [fissando Giancola) 

Già. ( muove il labbro profferendo sotto voce in- 
giurie contro gli stessi ) 
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Pas. Bestemmia senz’ altro ! 

Alo. Oh ! eico vostra nipote. Com’ è ben véstita ! 

SCENA VI. 

Amalia , mtfZENOBiA, Errichetta «Teresina, 
vestite in tutta galanteria. 

Ama. Mio earo zio ! 

Pas. Amaliuccia mia. ( abbracciandola ) 

Ama. Sapete che la direttrice?... 

Pas. Sono stato informato di tutto; ma colui?... 

Ama. É il cacciatore di Miledi Stole , e non sen- 
za una ragione vi guarda indispettito. 

Pas. Perché ? 

Ama. Questa società è formata di signori vestiti 
in tutta galanteria : per conseguenza , voi 
con quest’ abitacelo , recate una svantaggio- 
sa sorpresa a quell’ uomo ... 

Alo. Ecco, giunge la direttrice con le vostre com- 
pagne. ( compariscono dalla dritta le ac- 
cennate donne ) 

Pas. Signora. ( inchinandosi ) 

Alo. Mi umilio. ( c. s. ) . 

Zen. Oh, oh ! ( facendo alti di disapprovazio- 
ne ) Presentarsi così vestito { dovevate com- 
porvi , e poi ... Sapete che Miledi Stole si 
aspetta a momenti , e vedendovi potrebbe ... 

Pas. Se volete , ora vado in Napoli, e... 

Err. ( a Zen. ) Signora maestra ; considerate che 
la saggia Miledi è amantissima di conoscere 
figure da antiquari. 

Ter. Riflessione ben fatta ; ed io scommetto che 
osservando il signor Pasquino , potrebbe an- 
zi compiacersi essendo piuttosto un oggetto 
di. divertimento ! 
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Zen. Considerandolo forse come un trastullo ... 

Err. Già , come un ridicolo 

Pas. Nientemeno ! D. Alonzo ... 

Alo. Ragionevolmente. 

Pas. Che ragionevolmente , il fistolo ! 

Zen. Oh ! oh l questa parola banditela dal vostro 
labbro ! in presenza delle mie alunne a Un 
fistolo ! » non dite più un simile rancinèspo- 
lo, altrimenti... ecco, se vi fosse la padrona 
di casa , a quest’ ora ... 

Pas. Ma io ... ( voltandosi casualmente a Gian, 
che vieppiù mostra la sua rabbia ) Dalli ! e 
come si è infocato ! 

Zen. Ecco la mia amica. 

SCENA VH. 

Viene dalla dntta Menella vestita nobilmente , 
condotta da D. Aniello , e detti. 

Men. ( piano ad Aniello ) ( Signò , io, mme mbro* 
glio a cammenà , non saccio che aggio da 
dicere. ) 

Ani. ( Guardalo co la lente , e acàla di tanto in 
tantoia capo. ) 

Men. ( esegue ) ( Sto facenno lo mamozio de 
gesso ! ) 

Zen. Meno male ; ( a Pas. ) facendovi quell’ atto 
di consentimento , è segno che vi ha fatta 
la grazia di restare così vestito. 

SCENA Vili. 

Pulcinella dalla sinistra con abito lussoso e 
goffo , indi Temistocle vestito galantemente 
da maestro di ballo , e detti. 

Pul. ( a Zenobia ) Signora mia , questa è una 
schifenzosità ! La musica con i musici nou 
possono musicare , le dame e i cavalieri non 
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possono ballare ... 

Tem. Io non posso piò frenar la conversazione; è 
tardi , la musica tace ... 

Zen. Ma se non giunge Miledi , non si può dar 
principio alla lesta. 

SCENA IX. 

Luigi dalla dritta ; poscia servi dalla porta di 
mezzo che precedono Carluccio vestito nobil- 
mente imitando T accennata Miledi con abito 
lussoso , cappellino , ricci , ec. : D. Ccjosemo 
che la segue , e detti. 

\ 

> . * 

Lui. ( a voce alta ) Arriva Miledi Stole, {esce per 
la porta di mezzo ) 

Zen. Mettetevi in ordine. ( le ragazze si prepa- 
rano a ricevere la finta Miledi ) 

Men. {a Tem. ) ( Chi vene ? ) 

Tem. E na signora. ( dice piano ad Aniello ) 

( D. Aniè , pe eearità , non dicite a cchesta 
ca Cariuccio è omino vesluto da femmena , 
sino se mette a rridere , e scommoglia lo 
ttutto. ) 

Ani. ( Aggio ntiso. ) 

{Tengono in prima i servi , poi Bariuccio vestilo 
come si è detto , seguito da Luigi e da Cuo- 
. semo ) 

Pas. ( osservando Cariuccio) (Oh ! che bel pezzo 
> di giovane! ) 

Alo. ( C’ è peso ; qualità e misura ! ) 

Zen. Benvenga vostra eccellenza, {inchinandosi ) 
Tutti. Benvenga. ( c. s ) 

Tem. Avete fatto buon viaggio ? 

Car. Jes , jes. ( con voce finta ) 

Men. ( Oh cornine parla curiuso chella signora , 
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( imitandola ) <c Allesse . Allesse » ) 

Car. ( con parole, arbitrane imitando la prò - 
nunzia inglese , fa segno a Luigi che faces- 
se allontanare i servi ) 

Lui. {dà ordine agli stessi che partissero ) 

Car. Oh ! ( fissando Pasquino ) Chi è questo si- 
gnore così grazioso ? 

Zen. E lo zio di Amalia. 

Car. Ah ! ( facendo segni di approvazione ) 

Pul. ( a Pas. ed Alo. ) Salutatela , salutatela, ( * 
due s' inchinano ) calatetri , più più... ( gli 
stessi eseguono ) è troppo, alzatevi... alza- * 
levi ... faciteve cade li braccia. 

Pas. ( È tu la nuca del collo 1 ) 

Car. ( con grazia) Sono soddisfatta ... è una fi- 
gura amabile ! 

Zen. ( piano a Pas. ) Felice voi ! 

Err. ( c. s. ) Siete invidiabile ! 

Ter. ( c. s. j Uotao fortunato! 

Pas. ( ad Ama. ) Ch’ è stato ? 

Ama. Io non capisco. 

Zen. Eccellenza , volete onorare la (està ? 

Car. Jes , jes., 

Pul. ( a Pas. ed Alo. ) A voi , primma che va 
dinto , baciatele la mano. 

Alo. Ragionevolmente. ( bacia la mano a Car. ) 
Pul. ( a Pas. ) A voi , e baciatela con la bocca, 
sapete. 

Pas. ( tra sé) Ve’ che altra osservazione. ( esegue ) 
Car. ( nel ricevere la mano di Pas. , sospira , 
gliela stringe ed entra a ministra ) 

Zen. ( con finta sorpresa dice a Pas. ) Oh ! che 
fortuna ! ( entra ) 

Le ragazze. Eh ! ( approvando ) 

Men. ( ad Ani. ) ( Chedè la cosa ? ) 

Ani. ( Fa cornine faccio io. ) Ah ! ( similmente ) 
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Afen. Ah ! (e. s. ed entrano ) 

Pul. ( con finta rabbia a Pas. ) Pozzate avere 
una fuua in canna ! E corame ? ... a essere 
accussì fortunato!. ..e io che piò di' una volta 
mi sono irabroscinato, non aggio potuto com- 
bina niente ! Avete la sciorta che vi scorre 
per i talloni ! ( entra ) 

Ctto. E ditto niente è ditto! chisto è ccuoppo. {via) 

Pas. ( ad Alonzo ) Di che si tratta ? 

Alo. Io non capisco. 

Tem. ( con sommo interesse ) Signore , qual’ è 
stata la mano che vi ha stretta ? 

Pas. Questa. ( mostrandola )• 

Tem. .( la bacia con trasporto ) Felice voi ! f siete 
nato per essere un uomo grande, ma gran- 
de assai. 

Pas. Come ! grande ? 

Tem. E non avete capito ? se Miledi vi ha stret- 
ta la mano è segno che si è invaghita di 
voi ! Figuratevi , soggetti d’immensa fortuna 
hanno studiato d' innamorarla ed è stato 
impossibile . . .e voi ... oh uomo dell’oriz- 
zonte T ... sposare una donna che ira stabili 
territori edifizi , conta 300 mila ducati di 
rendita ; oltre di 12 milioni sul banco di Pi- 
rrpistacchio. 

Pas. 12 milioni sul banco di Pistacchio! ... che 
bella fortuna ! 

Alo, Io stordisco ! e stordisco ragionevolmente. 

Tem. Su via , non perdete tempo , conducetevi 
subito nella sala , invitatela ai ballo , per- 
chè Miledi è di prima impressione , altri- 
menti tutto svanisce. Che biglietto volete ? 
bianco , rosso , avete il vostro mazzetto di 
fiori? , 

Pas. Che mazzetto? 
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Tem. Come siete arretrato ; in ogni società , il 
maestro di sala consegna il bigliettino al 
cavaliere ; questi lo situa in mezzo ad un 
buchè di fiori e lo presenta alla dama che 
con bel garbo ne stacca il bigliettino ed è 
propriamente il segno di essere la sua com- 
pagna nel ballo. 

SCENA X. 

AmELLo con mazzetto di fiori in petto , e detti. 

Tem. Ecco , guardate. ( mostrando il suddetto ) 

Pas. Oh ! che mazzo spropositato ! 

Ani. ( a Tem. ) Maestro , a voi s’ attende. 

Tem. Eccomi. ( a Pas. ) Amico non perdete la 
vostra fortuna : giudizio , giudizio ! ( Eh ! 
sorte mo se vede. ) Larà , larà, larà. ( en- 
tra ballando ) 

Pas. (fuori di sè) Don Alonzo! 

Alo. Signore. 

Pas. Qui non si scherma : 12 milioni sul banco 
di Pistacchio ! ... all' infuori delle proprie- 
tà ...e dove puossi trovare una fortuna di 
tal fatta? delle rendite , delle ... 

Alo. Ma voi avevate deciso di sposare Amalia. 

Pas. Caro amico , la cedo mille volle , anzi . . . 
sì , che più bella occasione di questa? V’è 
Carlo Sibilla che n’ è innammorato alla per- 
dizione, gliela darò. 

Alo. Ragionevolmente ; ottima pensata. 

SCENA XI. 

Si principia il ballo al di dentro , ed odasi la 
voce di Temistocle che dirìge la danza , poi 
giunge Cuosemo , in ultimo Carluccio vestilo 

, come sopra. 

Pas. Guarda, D. Alonzo, è principiato il ballo. 

Cuo. (a Pas. con tutto interesse ) Pe ccarità , 
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attaccateve a cchello che ve dice la signo- 
ra , e la fortuna vosla g ffatta. Arricorda- 
teve de me , ve ne prego. ( gli bacia la 
mano e si ritira in fondo ) 

Car. ( viene guardingo datila sinistra , e si di- 
rige a Pas. ) Signore, io non ho voluto bal- 
lare , e sono corsa da voi per aprirvi il mio 
cuore. Posso ben dire che nel tempo di mia 
vita non vi è stato un uomo che mi avesse 
sorpresa quanto il vostro bel viso. Dunque 
senza tante lungherie, io so che siete libe- 
ro , il notaro di mia casa è qui ; ( indica 
Cuosemo ) per cui si faranno quattro righi, 
ed in presenza di tutti saremo marito e moglie. 

Pas. ( con eccessiva sommissione ) Signora mia, 
se credete che io possa farvi felice, dispo- 
nete di me , che sono stracontento ! 

Car. ( stringendogli la mano ) Oh me beata ! me 
fortunata! (a Cuosemo) Notaro, fate un con- 
trattino. 

Pas. Il mio nome ... 

Ctto. Mme l’ha dillo vostra nipote, va bene. ( en- 
tra a dritta ^ resta Cariuccio in segreto col- 
loquio con Pasquino ) 

SCENA XII. 

M snella , poi tutti , ballando a costume delle 
presenti società. 

Men. ( inosservata ) (Sta signora forastera dinto 
a la gallaria ha parlato seutpe co Temistre- 
che sotto lengua ; non borria ca m’ avesse 
da succedere quaeche coffio : (risoluta) ora 
cca sto bbona, e si cbesto succede, lo si leva 
macchie nce penza. ) ( si ritira in fondo a 
sinistra ) 
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Pas. Non più , non più bella mia !... io sento 
liquefarmi. | 

Alo. Ragionevolmente. ( tra sé ) ( E cotta la be- 
stia. ) 

Tetri. ( da dentro ) Girate tutte le stanze a cop- 
pia. ( escono dalla sinistra ballando a con- 
certo) Qua (battendo le mani) Grande cimine 
( eseguono similmente a concerto ) Segui- 
tate a lungo. ( le coppie entrano a dritta 
ballando ) 

SCENA ULTIMA. 

Cuosemo con foglio scritto , indi tutti che ri- 
tornano similmente ballando. 

Cito. Eccellenza; ecco fatto tutto. Volete firmare? 
( avanzando un tavolino coll' occorrente ) 

Car. Un momento. ( vengono i danzatori dalla 
dritta ) Signori. Abbiate la compiacenza di 
fermarvi. ( tutti eseguono) É necessario che 
alla presenza di tutti io dica il mio sentimen- 
to. Quest’ uomo mi ha invaghita all’ eccesso, 
ed egli sarà mio sposo. 

Zen. Veramente? Salute e felicità per cento anni. 

Pas. Grazie. 

Car. Dunque alla firma del contralto. ( a Cuose. ) 
A chi spelta? 

Cuo. Prima allo sposo. 

( Mentre che Pasquino firma , Alonzo è intento a 
parlare con Pulcinella. Carlo dice a Tern. 
con tutta V espansione d' animo ) Son feli- 
ce , e per causa tua mio buon amico. ( nel 
profferire simili accenti lo bacia. Quest' a- 
zione si osserva da Menella , che rabbiosa 
si fa avanti ma il tutto dovrà essere pre- 
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ceduto dal foglio firmato da Pasquino e 
consegnato al notaro ) 

Men. ( gridando ) Uh ! che puozz’ essere acciso 
dinto a lo scostumato puorco che ssi 1 

Tutti. Corame ! 

Pul. Oh ! mo assommano li ecotogna ! 

Men. E cornine f non haje ritegno de vasà na si- 
gnora nnante a cchella che haje da sposà ? 

( indicando sè stessa ) lo pe 11’ arme de pa- 
terno ! mo metto mano a lo si leva macchie , 
e boglio menà cortellate. 

Tem. Statte. {trattenendola) Agge pacienza Car- 
iuccio mio , lèvate sti mbroglie da capo e 
fatte vede ca sì ommo. ( toglie il cappellino 
ed i ricci a Cariuccio ; e poi dice a Menella) 
Guarda , te sì persuasa ? 

Pos. Come ! e la Miledi. ( a Pul. ) 

Pul. E’ ddiventata no Lordo pe te dichiara no piez- 
zo de lardo. 

Pas. E tu sei ? ... 

Car. Carlo Sibilla, vostro pupillo. Ricordatevi che 
vi promisi in Mergellina di farvi cóndiscen- 
dere al matrimonio d’ Amalia. Dunque il vo- 
stro consenso ?... 

Cuo. E* cchisto , firmato in omnia regola. 

Car. Essa è libera , io sono proprietario , ecco la 
mano , e siamo marito in moglie in presenza 
di tutti. ( dando la mano ad Amalia ) 

Pas. D. Alonzo , ora m’ esce lo spirito ! 

^ Ragionevolmente. 

Pas. Ma l’istituto ? la direttrice , l'amministratore, 
jl malanno che vi prenda ! ... 

Tem. E’ stata una commedia da me inventata per 
distruggere la tragedia della nostra sfasula- 
zione. Gli aitori di questo lavoro eccoli, sono 
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«tali i miei compagai che dovranno essere 
compensati dalla generosità del protagor 5 - 
sta. ( indicando Car.) Ora a voi sta di ap- 
plaudirla o fischiarla. 

Pai. Io ! ( con tutta rabbia ) Io dovrei fischiar- 
la perchè sono stato il buffo di questa com- 
media !... ma fischiandovi , qual tutore , e 
vecchio iunammorato, sarei preso a sberleffi 
dall’ intero paese, perciò ... perciò {con con- 
discendenza forzata ) vi batto le mani. Mi 
• ^ raccomando a voi ( rivolgendosi agli astan- 
ti) di fare anche lo stesso, perchè cosi dare, 
te scuola a noi altri vecchi, e farete semprep- 
più verificare il testo. Etiam ridendo, corri- 
gitur vitium. 

> Ragionevolmente ! ’ 
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